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Num.Ord.
D I M E N S I O N I I M P O R T I

TARIFFA
DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità

par.ug. lung. larg. H/peso unitario TOTALE

R I P O R T O 

LAVORI A MISURA

Movimenti di terra  (Cat 1)

1 Scavo di sbancamento per qualsiasi finalità, per lavori da eseguirsi
01.01.01.001 in ambito extraurbano, eseguito con mezzo meccanico, anche in

presenza d'acqua con  tirante non  superiore a  2 ...   dall'altra  fino
a  30  cm  attaccabili  da  idoneo  mezzo  di escavazione di
adeguata potenza non inferiore ai 45 kW
Tratto 0-1 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 69,60 2,425 1,600 270,05
Tratto 1-2 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 151,50 2,425 1,600 587,82
Tratto 2-3 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 178,00 2,425 1,600 690,64
Tratto 3-4 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 190,60 2,425 1,600 739,53
Tratto 4-5 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 152,50 2,425 1,600 591,70
Tratto 5-6 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 73,70 2,425 1,600 285,96
Tratto 6-7 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 110,80 2,425 1,600 429,90
Tratto 7-8 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 119,40 2,425 1,600 463,27

SOMMANO m³ 4´058,87 4,16 16´884,90

2 Scavo  a  sezione  obbligata,  per  qualsiasi  finalità,  per  lavori
01.01.06.003 da eseguirsi in ambito urbano, eseguito con mezzo meccanico fino

alla profondità di 2,00 m dal piano di sbanc ... eriale e sarà
rideterminato con le stesse modalità ogni qualvolta sarà riscontrata
variazione delle classi di resistenza
Scavo per ampliamento caditoia esistente 4,00 1,000 2,000 8,00

SOMMANO m³ 8,00 29,19 233,52

3 Taglio manuale di alberi mediante motosega, compreso il carico
01.06.01.002 su automezzo del fusto e dei rami e lo stoccaggio nell'ambito del

cantiere  fino  alla  distanza  di  m  1.000.  Incl ... tra   la   D.L.   e
l'impresa. per piante del diametro del fusto, misurato ad un metro
dal colletto, da cm 15,01 a cm 30
Taglio di 150 alberi 150,00

SOMMANO cad 150,00 69,37 10´405,50

4 trasporto di materie, provenienti da scavi – demolizioni, a rifiuto
01.02.05.001 alle  discariche  del  Comune  in  cui  si  eseguono  i  lavori  o  alla

discarica del comprensorio di cui fa pa ...  cui alle voci: 1.1.1. –
1.1.2 – 1.1.3 – 1.1.5 – 1.1.8 – 1.3.4 - 1.4.1.2 - 1.4.2.2 -1.4.3
eseguiti in ambito extraurbano
Trasporto a distanza di km 15
Tratto 0-1 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 15,00 69,60 2,425 1,600 4´050,72
Tratto 1-2 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 15,00 151,50 2,425 1,600 8´817,30
Tratto 2-3 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 15,00 178,00 2,425 1,600 10´359,60
Tratto 3-4 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 15,00 190,60 2,425 1,600 11´092,92
Tratto 4-5 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 15,00 152,50 2,425 1,600 8´875,50
Tratto 5-6 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 15,00 73,70 2,425 1,600 4´289,34
Tratto 6-7 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 15,00 110,80 2,425 1,600 6´448,56
Tratto 7-8 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 15,00 119,40 2,425 1,600 6´949,08

SOMMANO m³ x km 60´883,02 0,53 32´268,00

5 Preparazione del piano di posa di rilevati, compresi: il taglio e
01.05.01 l'asportazione di piante, di diametro inferiore a cm 8, arbusti,

basso bosco,  vegetazione in genere,   l'asportaz ... ccorrente  e
compresa,  altresì,  la  formazione  delle  gradonature occorrenti.  -
per ogni m² di superficie preparata
Tratto 0-1 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 69,60 2,425 168,78
Tratto 1-2 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 151,50 2,425 367,39
Tratto 2-3 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 178,00 2,425 431,65
Tratto 3-4 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 190,60 2,425 462,21
Tratto 4-5 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 152,50 2,425 369,81

COMMITTENTE: 

A   R I P O R T A R E 1´799,84 59´791,92
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TARIFFA
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R I P O R T O 1´799,84 59´791,92

Tratto 5-6 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 73,70 2,425 178,72
Tratto 6-7 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 110,80 2,425 268,69
Tratto 7-8 *(larg.=(4,10+0,75)/2) 119,40 2,425 289,55

SOMMANO m² 2´536,80 1,92 4´870,66

6 Costituzione di rilevato, per la formazione di corpo stradale e sue
01.05.05 dipendenze, per colmate specificatamente ordinate ed altre opere

consimili,   con   idonee   materie   provenien ... delle scarpate, ed
ogni altro onere per dare il rilevato compiuto a regola d'arte.  - per
ogni m³ di rilevato assestato
Raccordi attraversamenti passerelle in calcestruzzo armato *
(par.ug.=2*4) 8,00 10,00 5,500 0,500 220,00

SOMMANO m³ 220,00 19,71 4´336,20

Opere in cemento armato  (Cat 2)

7 Paramento   per   rivestimento   di   manufatti   retti   o   curvi   in
02.04.03 conglomerato cementizio, realizzato con elementi in pietra

naturale locale, a spacco di cava, tipo pietra d ...  per la
sistemazione dei giunti (stilatura) e quanto altro occorre per dare il
lavoro compiuto a perfetta regola d'arte.
Rivestimento strutture passerelle (Tre  passerelle)
Spalle 6,00 4,00 24,00
(par.ug.=2*6) 12,00 0,60 7,20
Muri d'ala *(par.ug.=2*6) 12,00 0,90 10,80
Impalcato intradosso 3,00 4,90 4,000 58,80
lati impalcato *(par.ug.=2*3) 6,00 4,90 0,700 20,58
lati impalcato *(par.ug.=2*6) 12,00 4,90 0,300 17,64

SOMMANO m² 139,02 80,13 11´139,67

8 Conglomerato  cementizio  per  strutture  in  cemento armato in
03.01.02.001 ambiente secco classe d’esposizione X0  (UNI 11104 ), in

ambiente umido senza gelo classe d’esposizione XC1, XC2 ( ...
eforme e le barre di armatura. Per opere in fondazione per lavori
edili: per opere in fondazione per lavori edili C25/30
Fondazioni Passerelle
Pile *(par.ug.=2*3) 6,00 4,00 0,600 0,300 4,32
Muri d'ala *(par.ug.=2*6) 12,00 1,10 0,200 0,400 1,06
Ampliamento cadidoia esistente 4,50 1,500 0,250 1,69

SOMMANO m³ 7,07 154,66 1´093,45

9 Conglomerato  cementizio  per  strutture  in  cemento armato in
03.01.02.009 ambiente secco classe d’esposizione X0  (UNI 11104 ), in

ambiente umido senza gelo classe d’esposizione XC1, XC2 ( ...
eforme e le barre di armatura. Per opere in elevazione per lavori
edili: per opere in elevazione per lavori edili C25/30
Pile *(par.ug.=2*3) 6,00 4,00 0,600 2,000 28,80
Muri d'ala *(par.ug.=2*6)*(H/peso=(0,70+0,3)/2) 12,00 0,90 0,300 0,500 1,62
Impalcato 3,00 4,90 4,000 0,300 17,64
Travi emergenti *(par.ug.=3*3) 9,00 4,90 0,300 0,300 3,97
Trasversi *(par.ug.=2*3) 6,00 4,00 0,300 0,300 2,16
Ampliamento caditoia esistente 2,00 4,25 0,250 2,000 4,25

2,00 1,25 0,250 2,000 1,25

SOMMANO m³ 59,69 161,65 9´648,89

10 Casseforme per getti di conglomerati semplici o armati, di
03.02.03 qualsiasi forma  e  dimensione,  escluse  le  strutture  intelaiate  in

cemento armato  e le strutture speciali, realizz ... teriale, il tutto
eseguito a perfetta regola d'arte, misurate per la superficie dei

COMMITTENTE: 

A   R I P O R T A R E 90´880,79
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R I P O R T O 90´880,79

casseri a contatto dei conglomerati.
Pile *(par.ug.=2*2*3)*(lung.=4,00+0,6) 12,00 4,60 2,000 110,40
Muri d'ala *(par.ug.=2*4*3)*(lung.=0,90+0,3)*(H/peso=(0,70+
0,3)/2) 24,00 1,20 0,500 14,40
Impalcato 3,00 4,90 4,000 58,80
Travi emergenti *(par.ug.=3*3)*(larg.=0,300+0,3) 9,00 4,90 0,600 26,46
Trasversi *(par.ug.=2*3)*(larg.=0,3+0,3) 6,00 4,00 0,600 14,40
Trasversi *(par.ug.=2*3) 6,00 4,00 0,300 0,300 2,16
Ampliamento caditoia esistente *(par.ug.=2,00*2) 4,00 4,25 2,000 34,00
(par.ug.=2,00*2) 4,00 1,25 2,000 10,00

SOMMANO m² 270,62 23,91 6´470,52

11 Acciaio in barre a aderenza migliorata Classi B450 C o B450 A
03.02.01.002 controllato in stabilimento, in barre di qualsiasi diametro, per

lavori in cemento armato, dato in opera compreso l'on ...  ed il
conferimento in laboratorio per le prove dei materiali. per strutture
in cemento armato escluse quelle intelaiate
Acciaio in ragione di 200kg/mc di calcestruzzo *(H/peso=(54,19+
5,38)) 200,00 59,570 11´914,00
Acciaio per ampliamento caditoia esistente 150kg/mc di
calcestruzzo 150,00 5,500 825,00

SOMMANO kg 12´739,00 1,86 23´694,54

12 Fornitura e  posa  in  opera di  telaio e  chiusini in  ghisa  a  grafite
06.04.01.003 lamellare, conforme alle norme UNI EN 124 e recante la

marcatura prevista dalla citata norma carico di rot ... si le opere
murarie ed ogni altro onere per dare l'opera finita a regola d'arte.
classe D 400 (carico di rottura 400 kN)
Ghisa per griglia caditoie 500,000 500,00

SOMMANO kg 500,00 3,26 1´630,00

13 Fornitura  e  collocazione  di  rete  d’acciaio  elettrosaldata  a  fili
03.02.04 nervati ad aderenza migliorata Classi B450 C o B450 A

controllato in   stabilimento,   con   diametro   non ... azione dei
provini ed il conferimento in laboratorio per le prove dei materiali
previste dalle norme vigenti in materia.
Rete impalcati 8kg/mq *(par.ug.=2*8) 16,00 4,90 4,000 313,60

SOMMANO Kg 313,60 2,50 784,00

Opere di protezione  (Cat 3)

14 Fornitura e posa di rivestimenti flessibili con materassi marcati
06.03.03 CE a tasche di 1m, aventi spessore  0.23 m - 0.30 m in rete

metallica a doppia  torsione,  marcati  CE  in  accord ... ssere
fornito di idonea pezzatura, né friabile né gelivo, di dimensioni
tali da non fuoriuscire dalla maglia della rete.
Peso stimato 6kg al mq
Tratto 0-1 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 69,60 5,280 6,000 2´204,93
Tratto 1-2 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 151,50 5,280 6,000 4´799,52
Tratto 2-3 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 178,00 5,280 6,000 5´639,04
Tratto 3-4 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 190,60 5,280 6,000 6´038,21
Tratto 4-5 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 152,50 5,280 6,000 4´831,20
Tratto 5-6 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 73,70 5,280 6,000 2´334,82
Tratto 6-7 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 110,80 5,280 6,000 3´510,14
Tratto 7-8 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 119,40 5,280 6,000 3´782,59
Diramazione piazzale cimitero *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 52,40 5,280 6,000 1´660,03

SOMMANO kg 34´800,48 8,59 298´936,12

15 Fornitura e posa in opera di pietrame in scapoli di idonea

COMMITTENTE: 

A   R I P O R T A R E 422´395,97



pag. 5

Num.Ord.
D I M E N S I O N I I M P O R T I

TARIFFA
DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità

par.ug. lung. larg. H/peso unitario TOTALE

R I P O R T O 422´395,97

06.03.05 pezzatura o ciottoli di adeguate  dimensioni, provenienti da siti
posti a distanza massima di 5 km dal luogo d'impiego, a ... mento
o  la  deviazione dell'acqua e  compreso  quanto  altro occorre per
dare l'opera finita a perfetta regola d'arte.
Tratto 0-1 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 69,60 5,280 0,300 110,25
Tratto 1-2 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 151,50 5,280 0,300 239,98
Tratto 2-3 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 178,00 5,280 0,300 281,95
Tratto 3-4 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 190,60 5,280 0,300 301,91
Tratto 4-5 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 152,50 5,280 0,300 241,56
Tratto 5-6 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 73,70 5,280 0,300 116,74
Tratto 6-7 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 110,80 5,280 0,300 175,51
Tratto 7-8 *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 119,40 5,280 0,300 189,13
Diramazione piazzale cimitero *(larg.=2*(0,50+1,83+0,31)) 52,40 5,280 0,300 83,00

SOMMANO m³ 1´740,03 44,88 78´092,55

16 Fornitura  e  posa  in  opera  di  geostuoia  antierosiva  costituita
19.09.08 da monofilamenti di polipropilene termosaldati nei punti di

contatto, opportunamente  stabilizzati  ai  raggi ... ti estranei che
possano  in  qualche modo  danneggiare lo strato antierosivo
sintetico.  - per m² di superficie coperta
Stuoia sui due lati del canale per la larghezza di 1.80 ml circa su
ciscun lato
Tratto 0-1 2,00 69,60 1,800 250,56
Tratto 1-2 2,00 151,50 1,800 545,40
Tratto 2-3 2,00 178,00 1,800 640,80
Tratto 3-4 2,00 190,60 1,800 686,16
Tratto 4-5 2,00 152,50 1,800 549,00
Tratto 5-6 2,00 73,70 1,800 265,32
Tratto 6-7 2,00 110,80 1,800 398,88
Tratto 7-8 2,00 119,40 1,800 429,84
Diramazione piazzale cimitero 2,00 52,40 1,800 188,64

SOMMANO m² 3´954,60 20,39 80´634,29

17 trattamento antierosivo permanente e conseguente
19.12.01.001 rinaturalizzazione di scarpate o rilevati consistente nello

spargimento omogeneo di una apposita miscela di sementi di
specie erbac ... vori di preparazione, e si intende al m² di area da
trattare come superficie a vista. per superfici tra 1.000 e 5.000 m²
Inerbimento sui due lati del canale per la larghezza di 1.80 ml
circa su ciscun lato
Tratto 0-1 2,00 69,60 0,900 125,28
Tratto 1-2 2,00 151,50 0,900 272,70
Tratto 2-3 2,00 178,00 0,900 320,40
Tratto 3-4 2,00 190,60 0,900 343,08
Tratto 4-5 2,00 152,50 0,900 274,50
Tratto 5-6 2,00 73,70 0,900 132,66
Tratto 6-7 2,00 110,80 0,900 199,44
Tratto 7-8 2,00 119,40 0,900 214,92
Diramazione piazzale cimitero 2,00 52,40 0,900 94,32

SOMMANO m² 1´977,30 32,14 63´550,42

Sicurezza del lavoratori  (Cat 4)

18 Approntamento di ponteggio con tubolari metallici (sistema tubo-
26.01.04.001 giunto),  compreso  il  nolo  per  i  primi  30  giorni,  realizzato

per interventi ad altezze superiori a m 3,50, ... ² di ponteggio in
opera misurato dalla base  e  per  i  primi  30  giorni  a  decorrere
dall'ultimazione  del montaggio
Inerbimento sponde alveo per complessivi 1000 mq 1000,000 1´000,00

SOMMANO m³ 1´000,00 10,27 10´270,00

COMMITTENTE: 

A   R I P O R T A R E 654´943,23
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R I P O R T O 654´943,23

19 Smontaggio ad opera ultimata di ponteggio di cui alla voce 26.1.4,
26.01.06 compreso il carico in cantiere, il trasporto e lo scarico al deposito.

- per ogni m³ di ponteggio in opera misurato dalla base
4,00 6,000 1,500 36,00

SOMMANO m³ 36,00 4,35 156,60

20 Approntamento di ponteggio con tubolari metallici (sistema tubo-
26.01.04.001 giunto),  compreso  il  nolo  per  i  primi  30  giorni,  realizzato

per interventi ad altezze superiori a m 3,50, ... ² di ponteggio in
opera misurato dalla base  e  per  i  primi  30  giorni  a  decorrere
dall'ultimazione  del montaggio

4,00 6,000 1,500 36,00

SOMMANO m³ 36,00 10,27 369,72

21 Nolo  di  ponteggio  con  tubolari  metallici  (sistema  tubo-
26.01.05 giunto), realizzato per interventi ad altezze superiori a m 3,50,

costituito in opera compreso i pianali in legno o me ... o  dalla
base  e  per ciascuno dei successivi mesi o frazione di mese non
inferiore a 25 giorni, dopo i primi 30 giorni

4,00 6,000 1,500 36,00

SOMMANO m³ 36,00 1,22 43,92

22 Andatoia in legno per la realizzazione di passaggi sicuri fino a 120
26.01.17 cm di larghezza, protetta da entrambi i lati da parapetto, compreso

la realizzazione di pianerottoli di riposo  ... iali occorrenti, il
montaggio e lo smontaggio a fine lavoro. Valutata al metro per
tutta la durata delle fasi di lavoro.

2,00 20,000 40,00

SOMMANO m 40,00 31,83 1´273,20

23 Tettoia a protezione zone di lavoro esposte a rischio caduta oggetti
26.01.14 dall’alto,  realizzata  con  tavoloni  accostati  per  l’intera

superficie dello  spessore  di  cm  5,  fissat ... magistero per dare
l’opera compiuta a perfetta regola d’arte. Valutata al metro
quadrato per tutta la durata dei lavori.

4,00 6,000 24,00

SOMMANO m² 24,00 18,41 441,84

24 Fornitura e posa in opera di tavolato continuo per armatura di
26.01.19 solai, comprensivo  di   ammorsature  di  sostegno  e  di

controventature, l’onere   per   la   chiodatura,   il   d ... e trasporto
al luogo di provenienza, compreso ogni onere e magistero per dare
l'opera completa a perfetta regola d'arte.

4,00 6,000 24,00

SOMMANO m² 24,00 20,08 481,92

25 Recinzione  provvisionale   modulare   da   cantiere   alta   cm
26.01.29 200, realizzata in pannelli con tamponatura in rete elettrosaldata

zincata a maglia rettangolare fissata perimetr ... li controventature,
il montaggio ed il successivo smontaggio. Valutata al metro
quadrato per tutta la durata dei lavori.

20,00 2,000 40,00

SOMMANO m² 40,00 13,99 559,60

26 Linea vita temporanea orizzontale, fornita e posta in opera. Sono
26.01.42 compresi: l’uso per la durata delle fasi di lavoro che lo richiedono;

COMMITTENTE: 

A   R I P O R T A R E 658´270,03
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R I P O R T O 658´270,03

il montaggio con tutto ciò che occorre per r ...  alla UNI  EN  795/
2002.  Misurato  per  due  punti  di  attacco,  fino  alla distanza
massima tra due punti di m 20,00.

2,00

SOMMANO cad 2,00 322,20 644,40

27 Cavo per kit linea di vita in acciaio inossidabile Ø   8  mm con
26.01.45.001 estremità cucita e con manicotto. lunghezza 10 m

2,00

SOMMANO cad 2,00 405,21 810,42

28 Dispersore per impianto di messa a terra con profilato in acciaio a
26.02.06 croce, compreso lo scasso ed il ripristino del terreno. Sono

compresi: la manutenzione e le revisioni periodiche ... o  alla
sicurezza   del   cantiere.   Per   tutta   la   durata   delle
lavorazioni. Dimensioni mm 50 x 50 x 5 x 1500.

2,00

SOMMANO cad 2,00 50,47 100,94

29 Imbracatura elastica  di sicurezza a norma UNI EN 358/361 con 2
26.01.48 punti  di  aggancio  con   cintura  di  posizionamento  ergonomica

integrata realizzata  in materiale di alta densit ... di
posizionamento - Cinghie in poliammide da  45  mm, regolabili
con fibbie di aggancio - Gambali e spallacci imbottiti.

2,00

SOMMANO cad 2,00 161,00 322,00

30 Corda  in  rame,  in  guaina  giallo/verde,  di  sezione  35  mm²,
26.02.09 per impianti  di  messa  a  terra,  connessa con  dispersori  e  con

masse metalliche.   Sono   compresi:   la  ... orizzato. Inteso come
impianto temporaneo necessario alla sicurezza del cantiere. Per
tutta la durata delle lavorazioni.

20,00 20,00

SOMMANO m 20,00 10,44 208,80

31 Segnaletica di sicurezza e di salute sul luogo di lavoro da
26.03.01.001 utilizzare all’interno e all’esterno dei cantieri; cartello di forma

triangolare o quadrata, indicante avvertimenti, pr ... voro al fine di
garantire la sicurezza dei lavoratori. in lamiera o alluminio, con
lato cm 60,00 o dimensioni cm 60 x 60

12,00

SOMMANO cad 12,00 57,11 685,32

32 Cartelli da applicare a muro  o su superfici lisce con indicazioni
26.03.07.003 standardizzate  disegnali  di  informazione,   antincendio,

sicurezza, pericolo, divieto, obbligo, realizzata me ... per la durata
del lavoro, al fine di garantire la sicurezza dei lavoratori. cartello L
x H = cm 40,00 x 40,00 - d = m 16

6,00

SOMMANO cad 6,00 16,97 101,82

33 Elmetto di sicurezza, con marchio di conformità e validità di
26.06.01 utilizzo non scaduta, in polietilene ad alta densità, con bardatura

regolabile di plastica e ancoraggio alla calotta,  ... o dell’utilizzo
del dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti previste dal
Piano di Sicurezza e Coordinamento.

COMMITTENTE: 

A   R I P O R T A R E 661´143,73



pag. 8

Num.Ord.
D I M E N S I O N I I M P O R T I

TARIFFA
DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità

par.ug. lung. larg. H/peso unitario TOTALE

R I P O R T O 661´143,73

6,00

SOMMANO cad 6,00 9,78 58,68

34 Guanti di protezione termica, con resistenza ai tagli, alle abrasioni
26.06.07 ed agli strappi, rischi termici con resistenza al calore da contatto,

forniti dal datore  di lavoro e usati da ... ivo in presenza di
lavorazioni interferenti previste dal Piano di Sicurezza e
Coordinamento.  Costo di utilizzo al paio.

12,00

SOMMANO cad 12,00 3,65 43,80

35 Occhiali protettivi con marchio di conformità per la lavorazione di
26.06.02 metalli con trapano, mola, smerigliatrici, tagli con l’uso del

flessibile (frullino), della sega circolare, lavo ... dell’utilizzo   del
dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti previste dal
Piano di Sicurezza e Coordinamento.

6,00

SOMMANO cad 6,00 16,10 96,60

36 Tuta ad alta visibilità di vari colori, con bande rifrangenti,
26.06.11 completa di  due  tasche,  due  taschini,  tasca  posteriore,  porta

metro  e  zip coperta, fornita dal datore di la ...  dell’utilizzo del
dispositivo in presenza di lavorazioni  interferenti previste dal
Piano di Sicurezza e Coordinamento.

6,00

SOMMANO cad 6,00 34,50 207,00

37 Giubbetto ad alta visibilità di vari colori, con bande rifrangenti, in
26.06.12 misto  cotone-poliestere,  completo  di  due  taschini  superiori

con chiusura   a   bottoni  ricoperti,  po ... o dell’utilizzo del
dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti previste dal
Piano di Sicurezza e Coordinamento.

6,00

SOMMANO cad 6,00 69,00 414,00

38 Cuffia   antirumore   con   archetto   regolabile,   con    marchio
26.06.13 di conformità, a norma UNI-EN 352/01 fornita dal datore di

lavoro e usata   dall’operatore   durante   le   la ... del  dispositivo
in presenza di lavorazioni   interferenti   previste   dal    Piano   di
Sicurezza   e Coordinamento.

6,00

SOMMANO cad 6,00 3,95 23,70

39 Locale   igienico   costituito   da   un   monoblocco   prefabbricato,
26.07.01.001 convenientemente   coibentato,   completo   di   impianto

elettrico comprendente un punto luce e una presa  ... calda  e
fredda  e  di  un  WC completo di cassetta di cacciata. - Uno per
ogni 10 addetti. per il primo mese d’impiego

1,00

SOMMANO cad 1,00 390,91 390,91

Parziale LAVORI A MISURA euro 662´378,42

T O T A L E   euro 662´378,42

COMMITTENTE: 

A   R I P O R T A R E 662´378,42
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Num.Ord.
I M P O R T I

TARIFFA
DESIGNAZIONE DEI LAVORI

TOTALE

R I P O R T O 

Riepilogo  CATEGORIE
  001 Movimenti di terra 68´998,78
  002 Opere in cemento armato 54´461,07
  003 Opere di protezione 521´213,38
  004 Sicurezza del lavoratori 17´705,19

Totale CATEGORIE euro 662´378,42

COMMITTENTE: 

A   R I P O R T A R E 
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UNITARIO

misura

Prezzi elementari  (Cap 1)
<nessuna>  (SbCap 0)

Nr. 1 Scavo  a  sezione  obbligata,  per  qualsiasi  finalità,  per  lavori  da eseguirsi in ambito urbano, eseguito con mezzo meccanico fino
01.01.06.003 alla profondità di 2,00 m dal piano di sbancamento o, in mancanza di questo dall'orlo medio del cavo, eseguito a sezione uniforme,

a gradoni, anche in presenza di acqua con tirante non superiore a 20 cm, alberi e ceppaie di dimensioni inferiori a quelle delle voci
1.6.1 e 1.6.2, escluse le armature di qualsiasi tipo anche a cassa chiusa, occorrenti per le pareti, compresi il paleggio, il
sollevamento, il carico, il trasporto delle materie nell’ambito del cantiere fino alla distanza di 1000 m o l'accatastamento delle
materie riutilizzabili lungo il bordo del cavo, gli aggottamenti, la regolarizzazione delle pareti e del fondo eseguita con qualsiasi
mezzo, compreso l'onere per il prelievo dei campioni (da effettuarsi in contraddittorio tra la D.L.  e  l'Impresa),  il  confezionamento
dei  cubetti  questo  da compensarsi  a  parte  con  il  relativo  prezzo  (capitolo  20),  da sottoporre alle prove di schiacciamento ed
ogni altro onere per dare l'opera   completa   a   perfetta   regola   d'arte.   Sono   esclusi   gli accertamenti e le verifiche tecniche
obbligatorie previsti dal C.S.A. in rocce lapidee integre con resistenza allo schiacciamento da oltre 10 N/mm² e fino a 20 N/mm² ed
in rocce lapidee fessurate di qualsiasi resistenza con superfici di discontinuità poste a distanza media l'una dall'altra superiore a 30
cm e fino a 50 cm, attaccabili da idoneo mezzo di escavazione di adeguata potenza non inferiore ai 45 kW. La resistenza allo
schiacciamento per le rocce lapidee integre sarà determinata su provini da prelevare in numero non inferiore a 5 provini (da
10x10x10 cm) fino ai primi 300 m³ di materiale e sarà rideterminato con le stesse modalità ogni qualvolta sarà riscontrata
variazione delle classi di resistenza
euro (ventinove/19) m³ 29,19

Mercedi  (SbCap 1)

Nr. 2 Operaio Comune
E001 euro (ventitre/94) ora 23,94

Nr. 3 Operaio specializzato
E002 euro (ventiotto/18) ore 28,18

Nr. 4 Operaio qualificato
E003 euro (ventisei/36) ore 26,36

Noli  (SbCap 2)

Nr. 5 Autocarro compreso conduttore, carburante, quota ammortamento etc.
E004 euro (trenta/00) ora 30,00

Nr. 6 Martello demolitore
E005 euro (venticinque/00) ora 25,00

Nr. 7 Ponteggio mobile
E006 euro (dieci/00) ora 10,00

Nr. 8 Betoniera
E007 euro (ventidue/00) ora 22,00

Materiali  (SbCap 3)

Nr. 9 Calce idrata
E008 euro (nove/00) q.le 9,00

Nr. 10 Cemento
E009 euro (otto/00) q.li 8,00

Nr. 11 Sabbia
E010 euro (otto/00) mc 8,00

Nr. 12 Pietrisco
E011 euro (otto/00) mc 8,00

Nr. 13 Legname per puntellature
E012 euro (quattrocento/00) mc 400,00

Movimenti di terra  (Cap 2)

Nr. 14 Scavo di sbancamento per qualsiasi finalità, per lavori da eseguirsi in ambito extraurbano, eseguito con mezzo meccanico, anche in
01.01.01.001 presenza d'acqua con  tirante non  superiore a  20  cm,  inclusi la rimozione di sovrastrutture stradali e di muri a secco comunque

calcolati come volume di scavo, alberi e ceppaie di dimensioni inferiori  a  quelle  delle  voci  1.6.1  e  1.6.2,  eseguito secondo  le
sagome prescritte anche a gradoni, compresi gli interventi anche a mano per la regolarizzazione del fondo, delle superfici dei tagli e
la profilatura delle pareti, nonché il paleggiamento, il carico su mezzo di  trasporto,  il  trasporto  a  rilevato  o  a  rinterro

COMMITTENTE: 
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nell'ambito  del cantiere fino alla distanza di 1000 m, il ritorno a vuoto, compreso l'onere per il prelievo dei campioni (da effettuarsi
in contraddittorio tra la D.L. e l'impresa), il confezionamento dei cubetti, questo da compensarsi  a  parte  con  il  relativo  prezzo
(capitolo  20),  da sottoporre alle prove di schiacciamento ed ogni altro onere per dare l'opera completa a perfetta regola   d'arte.
Sono   esclusi   gli accertamenti e le verifiche tecniche obbligatorie previsti dal C.S.A. in  terreni  costituiti  da  argille,  limi,
sabbie,  ghiaie,  detriti  e alluvioni anche contenenti elementi lapidei di qualsiasi resistenza e di  volume  non  superiore  a  0,5  m³,
sabbie  e  ghiaie  anche debolmente  cementate  e  rocce  lapidee  fessurate,  di  qualsiasi resistenza con superfici di discontinuità
poste  a distanza media l'una  dall'altra  fino  a  30  cm  attaccabili  da  idoneo  mezzo  di escavazione di adeguata potenza non
inferiore ai 45 kW
euro (quattro/16) m³ 4,16

Nr. 15 trasporto di materie, provenienti da scavi – demolizioni, a rifiuto alle  discariche  del  Comune  in  cui  si  eseguono  i  lavori  o
01.02.05.001 alla discarica del comprensorio di cui fa parte il Comune medesimo, autorizzate al conferimento di tali rifiuti, o su aree

preventivamente acquisite dal Comune ed autorizzate dagli organi competenti, e per il  ritorno  a  vuoto.  Escluso  l'eventuale  onere
di  accesso  alla discarica, da compensarsi a parte. - per ogni m³ di scavo o demolizione misurato in sito e per ogni chilometro per
materie provenienti dagli scavi o dalle demolizioni di cui alle voci: 1.1.1. – 1.1.2 – 1.1.3 – 1.1.5 – 1.1.8 – 1.3.4 - 1.4.1.2 - 1.4.2.2 -
1.4.3 eseguiti in ambito extraurbano
euro (zero/53) m³ x km 0,53

Nr. 16 Preparazione del piano di posa di rilevati, compresi: il taglio e l'asportazione di piante, di diametro inferiore a cm 8, arbusti, basso
01.05.01 bosco,  vegetazione in genere,   l'asportazione del terreno vegetale per  uno  spessore  di  almeno  30  cm,  il  riempimento con

idonei materiali dei vuoti lasciati dalle parti asportate, compreso altresì il carico  sul  mezzo  di  trasporto,  la   compattazione  con
adatto macchinario del piano di posa interessante uno spessore di 20 cm fino    al    raggiungimento   del    90%    della   densità
massima raggiungibile in laboratorio con la prova AASHO standard, a carico dell'impresa,  compresa  la  fornitura  dell'acqua  o
l'essiccamento occorrente  e  compresa,  altresì,  la  formazione  delle  gradonature occorrenti.  - per ogni m² di superficie preparata
euro (uno/92) m² 1,92

Nr. 17 Costituzione di rilevato, per la formazione di corpo stradale e sue dipendenze, per colmate specificatamente ordinate ed altre opere
01.05.05 consimili,   con   idonee   materie   provenienti,   a   cura   e   spese dell'impresa, da cave regolarmente autorizzate e site a distanza

non superiore ai 5 km dal cantiere, accettate dalla D.L., compreso il trasporto  delle  materie  dalle  cave  al  cantiere,  eseguito  a
strati orizzontali  di  30  cm  disposti     secondo  le  sagome  prescritte, compreso il compattamento del materiale del rilevato
eseguito per ogni singolo strato fino a raggiungere una densità superiore a 90% di quella massima ottenuta in laboratorio con la
prova AASHO modificata, a carico dell'impresa, per gli strati più bassi ed al 95% per lo strato superiore, di spessore non inferiore a
40 cm, compresa la fornitura dell'acqua occorrente e compresa altresì la formazione dei cigli, delle banchine e delle scarpate, ed
ogni altro onere per dare il rilevato compiuto a regola d'arte.  - per ogni m³ di rilevato assestato
euro (diciannove/71) m³ 19,71

Nr. 18 Compenso addizionale al prezzo precedente (art. 1.5.5) per ogni km in più dalla cava oltre i primi cinque km.  - per ogni m³  e per
01.05.06 ogni km

euro (zero/53) m³ x km 0,53

Nr. 19 Taglio manuale di alberi mediante motosega, compreso il carico su automezzo del fusto e dei rami e lo stoccaggio nell'ambito del
01.06.01.002 cantiere  fino  alla  distanza  di  m  1.000.  Incluso  nel  prezzo  la rimozione delle  ceppaie la cui dimensione non supera i 0,5 m³.

L’individuazione e la tipologia delle piante da tagliare dovrà essere preventivamente  concordata  in   contraddittorio  tra   la   D.L.
e l'impresa. per piante del diametro del fusto, misurato ad un metro dal colletto, da cm 15,01 a cm 30
euro (sessantanove/37) cad 69,37

Opere in cemento armato  (Cap 3)

Nr. 20 Conglomerato  cementizio  per  strutture  in  cemento armato in   ambiente secco classe d’esposizione X0  (UNI 11104 ), in
03.01.02.001 ambiente umido senza gelo classe d’esposizione XC1, XC2 (UNI 11104 ); classe di consistenza S3 - consistenza semi fluida:

abbassamento (slump) da 100 a 150 mm, compreso la preparazione dei cubetti, il conferimento in laboratorio per le prove dei
materiali, la vibratura dei getti, la lisciatura delle facce apparenti con malta di cemento puro ed ogni altro onere occorrente per dare
il conglomerato in sito ed il lavoro eseguito a perfetta regola d'arte, esclusa l'eventuale aggiunta di altri additivi, da computarsi ove
necessari ed escluse le casseforme e le barre di armatura. Per opere in fondazione per lavori edili: per opere in fondazione per
lavori edili C25/30
euro (centocinquantaquattro/66) m³ 154,66

Nr. 21 idem c.s. ...opere in elevazione per lavori edili: per opere in elevazione per lavori edili C25/30
03.01.02.009 euro (centosessantauno/65) m³ 161,65

Nr. 22 Acciaio in barre a aderenza migliorata Classi B450 C o B450 A controllato in stabilimento, in barre di qualsiasi diametro, per
03.02.01.002 lavori in cemento armato, dato in opera compreso l'onere delle piegature, il filo della legatura, le eventuali saldature per giunzioni,

lo sfrido e tutto quanto altro occorre per  dare  il lavoro eseguito a perfetta regola d'arte, compreso l’onere per la formazione dei
provini ed il conferimento in laboratorio per le prove dei materiali. per strutture in cemento armato escluse quelle intelaiate
euro (uno/86) kg 1,86

Nr. 23 Casseforme per getti di conglomerati semplici o armati, di qualsiasi forma  e  dimensione,  escluse  le  strutture  intelaiate  in
03.02.03 cemento armato  e le strutture speciali, realizzate con legname o con pannelli di  lamiera  monolitica  d’acciaio  rinforzati,  di

idoneo  spessore, compresi piantane (o travi), morsetti a ganascia, morsetti tendifilo e tenditori,  cunei  bloccaggio, compreso
altresì  ogni  altro  onere  e magistero per controventatura, disarmo, pulitura e accatastamento del materiale, il tutto eseguito a
perfetta regola d'arte, misurate per la superficie dei casseri a contatto dei conglomerati.
euro (ventitre/91) m² 23,91

COMMITTENTE: 
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Nr. 24 Fornitura  e  collocazione  di  rete  d’acciaio  elettrosaldata  a  fili nervati ad aderenza migliorata Classi B450 C o B450 A
03.02.04 controllato in   stabilimento,   con   diametro   non   superiore   a   8   mm,   di caratteristiche conformi alle norme tecniche vigenti,

comprese le saldature ed il posizionamento in opera, gli eventuali tagli a misura, legature  di  filo  di  ferro,  i  distanziatori,  gli
sfridi,  eventuali sovrapposizioni  anche  se  non  prescritte  nei  disegni  esecutivi, compreso l’onere per la formazione dei provini
ed il conferimento in laboratorio per le prove dei materiali previste dalle norme vigenti in materia.
euro (due/50) Kg 2,50

Rivestimenti e protezioni  (Cap 4)

Nr. 25 Paramento   per   rivestimento   di   manufatti   retti   o   curvi   in conglomerato cementizio, realizzato con elementi in pietra
02.04.03 naturale locale, a spacco di cava, tipo pietra di Vittoria ad opus  incertum, aventi spessore compreso fra 2 e 4 cm. posti in opera con

malta cementizia a 400 kg di  cemento tipo 325 R a qualsiasi altezza, compreso i magisteri di ammorsatura, spigoli, riseghe,
eventuale configurazione a scarpa, compreso l’onere per la sistemazione dei giunti (stilatura) e quanto altro occorre per dare il
lavoro compiuto a perfetta regola d'arte.
euro (ottanta/13) m² 80,13

Nr. 26 Fornitura e posa di rivestimenti flessibili con materassi marcati CE a tasche di 1m, aventi spessore  0.23 m - 0.30 m in rete
06.03.03 metallica a doppia  torsione,  marcati  CE  in  accordo  con  il   Regolamento 305/2011 e con le “Linee Guida per la certificazione

di idoneità tecnica all’impiego e l’utilizzo di prodotti in rete metallica a doppia torsione“ approvate dal Consiglio Superiore LL.PP.,
Parere n.69, reso nell’adunanza del 2 luglio 2018 e con la UNI-EN 10223-3; 2018. La rete metallica a doppia torsione a maglia
esagonale tipo 6x8 o 8x10 cm, tessuta con trafilato di ferro diametro da 2,7 a 3,0 mm, conforme alle norme UNI EN  10223-3, per
le caratteristiche meccaniche  ed  UNI-EN  10218-2  per  le  tolleranze  sui  diametri, rivestito  con  zincatura  forte  (UNI-EN
10244-2  classe  A).  La resistenza a trazione nominale della rete dovrà essere non inferiore a 37 kN/m (test eseguiti in accordo alla
UNI EN 10223-3/2018).La rete deve presentare una resistenza a corrosione in accordo alla EN ISO 9227 o UNI 6988.Gli elementi
saranno assemblati utilizzando sia per le cuciture sia per i tiranti un filo con le stesse caratteristiche di quello usato per la
fabbricazione della rete ed avente diametro pari a  2.20/3.20  mm  e  quantitativo  di  galvanizzazione  sul  filo  non inferiore  a
230  g/m²;  l’operazione  sarà  compiuta  in  modo  da realizzare una struttura monolitica e continua. Nel caso di utilizzo di punti
metallici meccanizzati per  le  operazioni di legatura, questi saranno galvanizzati con lega  eutettica di Zinco - Alluminio (5%)
classe A secondo la UNI EN 10244-2, con diametro 3.00 mm e carico  di  rottura  minimo  pari  1700  MPa.I  diaframmi
intermedi saranno costituiti da rete metallica avente le stesse caratteristiche (maglia e filo) della rete di base. Terminato
l’assemblaggio   degli   scatolari   si    procederà   alla sistemazione meccanica e manuale  del pietrame, da compensarsi a parte,
che dovrà essere fornito di idonea pezzatura, né friabile né gelivo, di dimensioni tali da non fuoriuscire dalla maglia della rete.
euro (otto/59) kg 8,59

Nr. 27 Fornitura e posa in opera di pietrame in scapoli di idonea pezzatura o ciottoli di adeguate  dimensioni, provenienti da siti posti a
06.03.05 distanza massima di 5 km dal luogo d'impiego, aventi peso  specifico non inferiore  a  20  N/m³  e  di  natura  non  geliva  per

riempimento di gabbioni metallici e  materassi metallici da effettuarsi con mezzo meccanico   e   con   la   regolarizzazione   a
mano,   compresi   lo smaltimento  o  la  deviazione dell'acqua e  compreso  quanto  altro occorre per dare l'opera finita a perfetta
regola d'arte.
euro (quarantaquattro/88) m³ 44,88

Nr. 28 Fornitura  e  posa  in  opera  di  geostuoia  antierosiva  costituita  da monofilamenti di polipropilene termosaldati nei punti di
19.09.08 contatto, opportunamente  stabilizzati  ai  raggi  UV  mediante  carbon  black, accoppiata    ad   un   biofeltro   costituito   da   fibre

di   cellulosa preseminato di colore  verde. La geostuoia dispone di una struttura tridimensionale cuspidata, ad elevato indice
alveolare (non inferiore al 90%), il cui spessore minimo sarà di 9,5 mm (misurato a 2 kPa secondo la norma EN 9863). Per
garantire l’attecchimento del seme, sarà necessario irrigare preventivamente l’area su cui verrà posato il geocomposito.  La
geostuoia  preseminata  verrà  installata,  previa creazione  di  trincee  di  ancoraggio  in  sommità  e  al  piede  della scarpata
oggetto dell’intervento, fissando  il  prodotto  al  substrato mediante   dei   picchetti  metallici.  L’entità  delle  sovrapposizioni
laterali dovranno essere almeno in ragione di 15-20 cm. Una volta installato, il prodotto dovrà essere opportunamente saturato con
del terreno vegetale ed eventualmente seminato. Il prodotto dovrà essere fornito con marchiatura dei rotoli secondo la normativa
EN 10320, unitamente al marchio di Conformità CE. Il  geocomposito dovrà garantire le seguenti caratteristiche che rispondono
alle  norme EN 10319: - resistenza a trazione longitudinale = 2,2 kN/m; - resistenza a trazione trasversale = 0,4 kN/m; -
allungamento a rottura longitudinale = 40% - allungamento a rottura trasversale = 40% È compreso e compensato nel prezzo tutto
quanto altro occorre per dare il materiale collocato in opera a perfetta regola d'arte, compresi gli   sfridi   e   sormonti  per
sovrapposizioni.   Prima   di   eseguire l’installazione  del  prodotto,  è  necessario  verificare  lo  stato  del sottofondo   su   cui
andrà   collocata   la   geostuoia   preseminata, eseguendo una preventiva regolarizzazione onde evitare la presenza di  oggetti
estranei che  possano  in  qualche modo  danneggiare lo strato antierosivo sintetico.  - per m² di superficie coperta
euro (venti/39) m² 20,39

Sicurezza  (Cap 5)

Nr. 29 Approntamento di ponteggio con tubolari metallici (sistema tubo- giunto),  compreso  il  nolo  per  i  primi  30  giorni,  realizzato
26.01.04.001 per interventi ad altezze superiori a m 3,50, costituito in opera compreso il carico al deposito, il trasporto sul posto, lo scarico in

cantiere, il montaggio, i pianali in legno o metallo in grado di sopportare il carico  delle  macchine  operatrici  e  dei  materiali  e
comunque  di consentire l'installazione di macchinari idonei al sollevamento di materiali in assenza di gru  a  qualunque altezza, le
tavole ferma piede,  i  parapetti, le  scale  interne di  collegamento tra  pianale e pianale,  gli  ancoraggi  affinché  il  ponteggio  sia
efficacemente assicurato al manufatto almeno in corrispondenza ad ogni due piani dello stesso e ad ogni due montanti, con
disposizione di ancoraggio a rombo, compreso la redazione del Pi.M.U.S., la segnaletica ed ogni altro onere e magistero per dare la
struttura installata nel rispetto della normativa di sicurezza vigente, escluso l'illuminazione, i teli di protezione e le mantovane.
munito  dell’autorizzazione ministeriale di  cui  all’art.  131  del D.Lgs. 81/2008, per ogni m² di ponteggio in opera misurato dalla
base  e  per  i  primi  30  giorni  a  decorrere  dall'ultimazione  del montaggio
euro (dieci/27) m³ 10,27
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Nr. 30 Nolo  di  ponteggio  con  tubolari  metallici  (sistema  tubo-giunto), realizzato per interventi ad altezze superiori a m 3,50, costituito
26.01.05 in opera compreso i pianali in legno o metallo in grado di sopportare il carico  delle  macchine  operatrici  e  dei  materiali  e

comunque  di consentire l'installazione di  macchinari idonei al sollevamento di materiali in assenza di gru  a  qualunque  altezza, le
tavole ferma piede,  i  parapetti, le  scale  interne di  collegamento tra  pianale e pianale,  gli  ancoraggi  affinché  il  ponteggio  sia
efficacemente assicurato al manufatto almeno in corrispondenza ad ogni due piani dello stesso e ad ogni due montanti, con
disposizione di ancoraggio a rombo,  compreso  la  segnaletica,  il  controllo  degli  ancoraggi,  la manutenzione ed ogni altro onere
e  magistero per dare la struttura installata nel rispetto della normativa di sicurezza  vigente, escluso l'illuminazione. -  per  ogni  m³
di  ponteggio  in  opera  misurato  dalla  base  e  per ciascuno dei successivi mesi o frazione di mese non inferiore a 25 giorni, dopo
i primi 30 giorni
euro (uno/22) m³ 1,22

Nr. 31 Smontaggio ad opera ultimata di ponteggio di cui alla voce 26.1.4, compreso il carico in cantiere, il trasporto e lo scarico al
26.01.06 deposito.   - per ogni m³ di ponteggio in opera misurato dalla base

euro (quattro/35) m³ 4,35

Nr. 32 Tettoia a protezione zone di lavoro esposte a rischio caduta oggetti dall’alto,  realizzata  con  tavoloni  accostati  per  l’intera
26.01.14 superficie dello  spessore  di  cm  5,  fissati  convenientemente su  struttura  di sostegno metallica a tubi e giunti, compreso

trasporto da e per il deposito, il montaggio  ed il successivo smontaggio ed ogni altro onere e magistero per dare l’opera compiuta a
perfetta regola d’arte. Valutata al metro quadrato per tutta la durata dei lavori.
euro (diciotto/41) m² 18,41

Nr. 33 Andatoia in legno per la realizzazione di passaggi sicuri fino a 120 cm di larghezza, protetta da entrambi i lati da parapetto,
26.01.17 compreso la realizzazione di pianerottoli di riposo per lunghezze elevate, i listelli trasversali, fissati sulle tavole, posti a distanza

non superiore al passo di una persona che trasporta dei carichi, tutti i materiali occorrenti, il montaggio e lo smontaggio a fine
lavoro. Valutata al metro per tutta la durata delle fasi di lavoro.
euro (trentauno/83) m 31,83

Nr. 34 Fornitura e posa in opera di tavolato continuo per armatura di solai, comprensivo  di   ammorsature  di  sostegno  e  di
26.01.19 controventature, l’onere   per   la   chiodatura,   il   disarmo,   la    pulitura   finale, l’accatastamento del materiale e trasporto al

luogo di provenienza, compreso ogni onere e magistero per dare l'opera completa a perfetta regola d'arte.
euro (venti/08) m² 20,08

Nr. 35 Recinzione  provvisionale   modulare   da   cantiere   alta   cm   200, realizzata in pannelli con tamponatura in rete elettrosaldata
26.01.29 zincata a maglia rettangolare fissata perimetralmente ad un telaio in profilato metallico  anch’esso  zincato  e  sostenuti  al  piede

da  elementi prefabbricati in calcestruzzo a colore naturale o plasticato, ancorato alla pavimentazione esistente mediante tasselli e/o
monconi inclusi nel    prezzo.    Nel    prezzo    sono    altresì    comprese    eventuali controventature, il montaggio ed il successivo
smontaggio. Valutata al metro quadrato per tutta la durata dei lavori.
euro (tredici/99) m² 13,99

Nr. 36 Linea vita temporanea orizzontale, fornita e posta in opera. Sono compresi: l’uso per la durata delle fasi di lavoro che lo richiedono;
26.01.42 il montaggio con tutto ciò che occorre per realizzarla; lo smontaggio; il documento che indica le caratteristiche tecniche, le

istruzioni per l’installazione, per  l’uso e la manutenzione; l’accatastamento e lo smaltimento a fine opera. Classi di ancoraggio A1,
A2 e C di cui alla UNI  EN  795/2002.  Misurato  per  due  punti  di  attacco,  fino  alla distanza massima tra due punti di m 20,00.
euro (trecentoventidue/20) cad 322,20

Nr. 37 Cavo per kit linea di vita in acciaio inossidabile Ø   8  mm con estremità cucita e con manicotto. lunghezza 10 m
26.01.45.001 euro (quattrocentocinque/21) cad 405,21

Nr. 38 Imbracatura elastica  di sicurezza a norma UNI EN 358/361 con 2 punti  di  aggancio  con   cintura  di  posizionamento
26.01.48 ergonomica integrata realizzata  in materiale di alta densità e dotata di anelli di posizionamento - Cinghie in poliammide da  45

mm, regolabili con fibbie di aggancio - Gambali e spallacci imbottiti.
euro (centosessantauno/00) cad 161,00

Nr. 39 Dispersore per impianto di messa a terra con profilato in acciaio a croce, compreso lo scasso ed il ripristino del terreno. Sono
26.02.06 compresi: la manutenzione e le revisioni periodiche; il montaggio, l’immediata sostituzione   in   caso   d’usura;   la   dichiarazione

dell’installatore autorizzato.  Inteso   come   impianto  temporaneo  necessario  alla sicurezza   del   cantiere.   Per   tutta   la   durata
delle   lavorazioni. Dimensioni mm 50 x 50 x 5 x 1500.
euro (cinquanta/47) cad 50,47

Nr. 40 Corda  in  rame,  in  guaina  giallo/verde,  di  sezione  35  mm²,  per impianti  di  messa  a  terra,  connessa con  dispersori  e  con
26.02.09 masse metalliche.   Sono   compresi:   la   manutenzione   e   le    revisioni periodiche; il montaggio e l’immediata sostituzione in

caso d’usura; la dichiarazione  dell’installatore autorizzato. Inteso come impianto temporaneo necessario alla sicurezza del cantiere.
Per tutta la durata delle lavorazioni.
euro (dieci/44) m 10,44

Nr. 41 Segnaletica di sicurezza e di salute sul luogo di lavoro da utilizzare all’interno e all’esterno dei cantieri; cartello di forma
26.03.01.001 triangolare o quadrata, indicante avvertimenti, prescrizioni ed  ancora segnali di sicurezza e di salute sul luogo di lavoro, di

salvataggio e di soccorso, indicante  varie  raffigurazioni  previste   dalla  vigente  normativa, forniti e posti in opera. tutti i segnali
si riferiscono al D.LGS. 81/08 e al  Codice della  strada.  Sono  compresi:  l’utilizzo per  30  gg  che prevede il segnale al fine di
garantire una  gestione ordinata del cantiere  assicurando  la  sicurezza  dei  lavoratori;  i  supporti  per  i segnali; la manutenzione
per tutto il periodo della fase di lavoro al fine di garantirne la  funzionalità e l’efficienza; l’accatastamento e l’allontanamento a
fine fase di lavoro. E' inoltre compreso quanto altro occorre per l’utilizzo temporaneo dei segnali. Per la durata del lavoro al fine di
garantire la sicurezza dei lavoratori. in lamiera o alluminio, con lato cm 60,00 o dimensioni cm 60 x 60
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euro (cinquantasette/11) cad 57,11

Nr. 42 Cartelli da applicare a muro  o su superfici lisce con indicazioni standardizzate  disegnali  di  informazione,   antincendio,
26.03.07.003 sicurezza, pericolo, divieto, obbligo, realizzata mediante cartelli in alluminio spessore minimo mm 0,5, leggibili da una distanza

prefissata, fornita e posta in opera. Sono compresi: l’uso per la durata della fase che prevede la cartellonistica al fine di assicurare
un’ordinata gestione del  cantiere  garantendo  meglio  la  sicurezza   dei  lavoratori;  la manutenzione per tutto il periodo della fase
di lavoro al fine di garantirne la funzionalità e  l’efficienza; le opere e le attrezzature necessarie al montaggio; lo smontaggio;
l’allontanamento a fine fase di  lavoro. Dimensioni minime indicative del cartello: L x H (cm). Distanza  massima  di  percezione
con  cartello   sufficientemente illuminato:  d  (m).  E'  inoltre  compreso  quanto  altro  occorre  per l’utilizzo temporaneo della
cartellonistica. Misurata cadauno per la durata del lavoro, al fine di garantire la sicurezza dei lavoratori. cartello L x H = cm 40,00 x
40,00 - d = m 16
euro (sedici/97) cad 16,97

Nr. 43 Elmetto di sicurezza, con marchio di conformità e validità di utilizzo non scaduta, in polietilene ad alta densità, con bardatura
26.06.01 regolabile di plastica e ancoraggio alla calotta, frontalino antisudore, fornito dal datore di lavoro e usato continuativamente

dall’operatore durante le lavorazioni  interferenti.  Sono  compresi:  l’uso  per  la  durata  dei lavori;  la  verifica  e  la
manutenzione  durante  tutto  il  periodo dell’utilizzo del dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti previste dal Piano di
Sicurezza e Coordinamento.
euro (nove/78) cad 9,78

Nr. 44 Occhiali protettivi con marchio di conformità per la lavorazione di metalli con trapano, mola, smerigliatrici, tagli con l’uso del
26.06.02 flessibile (frullino), della sega circolare, lavori insudicianti, ecc, forniti  dal datore  di  lavoro  e  usati  dall’operatore  durante  le

lavorazioni interferenti. Sono compresi: l’uso per la durata dei lavori; la verifica e   la   manutenzione  durante   tutto   il   periodo
dell’utilizzo   del dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti previste dal Piano di Sicurezza e Coordinamento.
euro (sedici/10) cad 16,10

Nr. 45 Guanti di protezione termica, con resistenza ai tagli, alle abrasioni ed agli strappi, rischi termici con resistenza al calore da contatto,
26.06.07 forniti dal datore  di lavoro e usati dall’operatore durante le lavorazioni interferenti. Sono compresi: l’uso per la durata dei lavori; la

verifica e   la   manutenzione  durante   tutto   il   periodo   dell’utilizzo   del dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti
previste dal Piano di Sicurezza e Coordinamento.  Costo di utilizzo al paio.
euro (tre/65) cad 3,65

Nr. 46 Tuta ad alta visibilità di vari colori, con bande rifrangenti, completa di  due  tasche,  due  taschini,  tasca  posteriore,  porta  metro
26.06.11 e  zip coperta, fornita dal datore di lavoro e usata dall’operatore durante le lavorazioni  interferenti.  Sono  compresi:  l’uso  per  la

durata  dei lavori;  la  verifica  e  la   manutenzione  durante  tutto  il  periodo dell’utilizzo del dispositivo in presenza di lavorazioni
interferenti previste dal Piano di Sicurezza e Coordinamento.
euro (trentaquattro/50) cad 34,50

Nr. 47 Giubbetto ad alta visibilità di vari colori, con bande rifrangenti, in misto  cotone-poliestere,  completo  di  due  taschini  superiori
26.06.12 con chiusura   a   bottoni  ricoperti,  polsini  regolabili  con   bottoni   a pressione, fornito dal datore di lavoro e usato dall’operatore

durante le lavorazioni interferenti.  Sono compresi: l’uso per la durata dei lavori;  la  verifica  e  la  manutenzione  durante  tutto  il
periodo dell’utilizzo del dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti previste dal Piano di Sicurezza e Coordinamento.
euro (sessantanove/00) cad 69,00

Nr. 48 Cuffia   antirumore   con   archetto   regolabile,   con    marchio   di conformità, a norma UNI-EN 352/01 fornita dal datore di
26.06.13 lavoro e usata   dall’operatore   durante   le   lavorazioni   interferenti.   Sono compresi: l’uso per la durata dei lavori; la verifica e la

manutenzione durante tutto il periodo dell’utilizzo del  dispositivo in presenza di lavorazioni   interferenti   previste   dal    Piano
di   Sicurezza   e Coordinamento.
euro (tre/95) cad 3,95

Nr. 49 Locale   igienico   costituito   da   un   monoblocco   prefabbricato, convenientemente   coibentato,   completo   di   impianto
26.07.01.001 elettrico comprendente un punto luce e una presa di corrente, idrico e di scarico,  compreso: il montaggio e lo smontaggio, il

trasporto da e per il magazzino, collegato alla messa a terra ed i relativi impianti esterni di adduzione e scarico, nonché gli oneri e i
relativi materiali di  consumo  per  la  periodica  pulizia.  Il  locale  delle  dimensioni approssimative di m 1,20x2,20x2,40, sarà
corredato di  una doccia, un  lavabo  con  rubinetti  per  acqua  calda  e  fredda  e  di  un  WC completo di cassetta di cacciata. -
Uno per ogni 10 addetti. per il primo mese d’impiego
euro (trecentonovanta/91) cad 390,91

overflow  (Cap 6)

Nr. 50 Fornitura e  posa  in  opera di  telaio e  chiusini in  ghisa  a  grafite lamellare, conforme alle norme UNI EN 124 e recante la
06.04.01.003 marcatura prevista dalla citata norma carico di rottura, marchiata a rilievo con: norme  di riferimento, classe di resistenza, marchio

fabbricante e sigla dell’ente di certificazione, compresi le opere murarie ed ogni altro onere per dare l'opera finita a regola d'arte.
classe D 400 (carico di rottura 400 kN)
euro (tre/26) kg 3,26

Nr. 51 trattamento antierosivo permanente e conseguente rinaturalizzazione di scarpate o rilevati consistente nello spargimento omogeneo
19.12.01.001 di una apposita miscela di sementi di specie erbacee perenni a radicazione profonda, appartenenti alla flora endemica del territorio,

all’interno di  un  gruppo  di  riferimento  di  almeno  10  specie,  di  concimi  e collanti naturali con l’utilizzo di mezzi meccanici o
altri sistemi, tali comunque da non lesionare i semi,  compresa eventuale semina a mano. •  l’efficacia  antierosiva  sarà  verificata
dalla  riduzione  effettiva dell’erosione sulla superficie trattata, e dal fatto che le aree a valle (piede della scarpata), delle zone
trattate saranno prive di materiale eroso. Nel prezzo sono comprese eventuali risemine e concimazioni per 24 mesi dalla data di
semina al fine di: • ottenere i risultati nei tempi e modi sopra riportati; • ottenere la copertura vegetale su almeno l’80% della

COMMITTENTE: 





6WXGLR�GL�YHULILFD�H�IDWWLELOLWj�GHO�FXQHWWRQH�GL�GHIOXVVR�GHOOH�DFTXH�SLRYDQH�LQ�&�GD�³3LJQDWL´���
(ODERUDWL�HFRQRPLFL�

48$'52�(&2120,&2��

',�63(6$



A Lavori 662.378,42€      662.378,42€           

Oneri della sicurezza 17.705,19€        

Importo soggetto a ribasso d'asta 644.673,23€      

B Somme a disposizione dell'Amministrazione

a IVA  22% su A 145.723,25€      

b Autorità di vigilanza LL.PP 500,00€             

RUP 2% su A 13.247,57€        

c Progettazione, DD.LL. e Coord.to Sicurezza 94.081,94€        

d Collaudo statico 3.261,72€          

e INARCASSA  4% su c+d 3.893,75€          

f IVA (22% su c + d +e) 22.272,23€        

g Relazioni e indagini geotecniche 10.257,20€        

h IVA (22% su g) 2.256,58€          

i Oneri accesso alla discarica 5.000,00€          

l Lavori in economia 20.000,00€        

m Diritti sanitari 500,00€             

n Gara 500,00€             

o Imprevisti e arrotondamento 16.127,34€        

Sommano 337.621,58€      337.621,58€           

Totale progetto 1.000.000,00€        

COMUNE DI CANICATTINI BAGNI
PROVINCIA DI SIRACUSA

STUDIO DI VERIFICA E FATTIBILITA' DEL CUNETTONE DI DEFLUSSO 
DELLE ACQUE PIOVANE DI CONTRADA "PIGNATI".

QUADRO TECNICO ECONOMICO
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DISCIPLINARE DESCRITTIVO E PRESTAZIONALE DEGLI ELEMENTI TECNICI 

 

INDICE 
 

OPERE EDILI 
 

 
QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI    
 
Art. 1  - MATERIALI IN GENERE  
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Art. 13.4  - Murature di getto o calcestruzzo  
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OPERE EDILI 
 
 
QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
 
 
Art. 1 - MATERIALI IN GENERE 
 
I materiali occorrenti per la costruzione delle  nuove opere e per tutti gli interventi di 
ristrutturazione, conservazione, risanamento e restauro da effettuarsi sui manufatti 
costituenti l’edificio oggetto di intervento,  saranno della località che l'Appaltatore riterrà di 
sua convenienza purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori e degli 
eventuali organi competenti preposti alla tutela sia del patrimonio storico, artistico, 
architettonico e monumentale, sia degli organi di vigilanza in materia di igiene, sicurezza ed 
urbanistica; questi siano riconosciuti della migliore qualità, simili, ovvero il più possibile 
compatibili con i materiali preesistenti, in modo da non risultare assolutamente in contrasto 
con le proprietà chimiche, fisiche e meccaniche dei manufatti oggetto di intervento. 
A tale scopo l'Appaltatore avrà l'obbligo, durante qualsiasi fase lavorativa, di effettuare o 
fare eseguire, presso gli stabilimenti di produzione e/o laboratori ed istituti di provata 
specializzazione, in possesso  delle  specifiche  autorizzazioni,  tutte le prove prescritte dal 
presente Capitolato o dalla D.L. . 
Tali prove si potranno effettuare sui materiali esistenti in situ, su tutte le forniture previste, 
su tutti quei materiali che si utilizzeranno per la completa esecuzione delle opere appaltate, 
materiali confezionati direttamente in cantiere o confezionati e forniti da ditte specializzate. 
In particolare, sui manufatti aggrediti da agenti patogeni, leggermente o fortemente alterati, 
comunque oggetto di intervento, sia di carattere manutentivo che conservativo, se gli 
elaborati di progetto lo prevedono, sarà cura dell'Appaltatore mettere in atto tutta una serie 
di operazioni strettamente legate alla conoscenza fisico materica, patologica degli stessi, 
secondo quanto prescritto nella parte III del presente capitolato, e comunque: 
− � determinare le caratteristiche dei materiali oggetto di intervento; 
− �individuare gli agenti patogeni in aggressione; 
− �individuare le cause dirette e/o indirette determinanti le patologie (alterazioni del 
materiale, difetti di produzione, errata tecnica applicativa, aggressione atmosferica, sbalzi 
termici, umidità, aggressione microrganismi, ecc.); 
− �effettuare in situ e/o in laboratorio tutte quelle prove preliminari in grado di garantire 
l'efficacia e la non nocività dei prodotti da utilizzarsi e di tutte le metodologie di intervento. 
Tali verifiche faranno riferimento alle indicazioni di progetto, alle normative UNI e alle 
raccomandazioni NORMAL recepite dal Ministero per i Beni Culturali con decreto n. 2093 
del 11/11/82. 
Il prelievo dei campioni verrà effettuato in contraddittorio con l'Appaltatore e sarà 
appositamente verbalizzato.  Sarà in ogni caso da eseguirsi secondo le norme del C.N.R. 
Tutti i materiali che verranno scartati dalla D.L. dovranno essere immediatamente sostituiti, 
siano essi depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera, senza, che 
l'Appaltatore abbia nulla da eccepire. Dovranno quindi essere sostituiti con materiali idonei 
rispondenti alle caratteristiche ed ai requisiti richiesti. 
Ad ogni modo l'Appaltatore resterà responsabile per quanto concerne la qualità dei 
materiali forniti anche se ritenuti idonei dalla D.L., sino alla loro accettazione da parte 
dell'Amministrazione in sede di collaudo finale. 
 

 
Art. 2 - SABBIE, GHIAIE, ARGILLE ESPANSE, POMICE, PIETRE NATURALI, MARMI 
 
Sabbie - Sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea ricavate da 
rocce con alta resistenza alla compressione, né gessose, né gelive. Dovranno essere 
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scevre da materie terrose, argillose, limacciose e polverulente, da detriti organici e 
sostanze inquinanti. 
La sabbia dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso uno 
staccio con maglie circolari del diametro di mm. 2 per murature in genere e del diametro di 
mm. 1 per gli intonaci e murature di paramento od in pietra da taglio. 
L'accettabilità della sabbia verrà definita con i criteri indicati nell'allegato 1 del D.M. 3 
giugno 1968 e nell'allegato 1, punto 2 del D.M. 27 luglio 1985; la distribuzione granulo 
metrica dovrà essere assortita e comunque adeguata alle condizioni di posa in opera. 
Ghiaia e pietrisco - Le prime dovranno essere costituite da elementi omogenei pulitissimi 
ed esenti da materie terrose. argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce 
compatte, non gessose e marnose ad alta resistenza a compressione. 
I pietrischi dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente 
silicee, a struttura microcristallina, o a calcari puri durissimi e di alta resistenza alla 
compressione, all'urto e all'abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo; dovranno essere 
scevri da materie terrose, sabbia e materie eterogenee. Sono assolutamente escluse le 
rocce marnose.  
Gli elementi di ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio a fori 
circolari del diametro: 
− �di cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, 
piedritti, rivestimenti di scarpe e simili; 
− �di cm 4 se si tratta di volti di getto; 
− �di cm 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 
Gli elementi più piccoli di ghiaie e pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie 
rotonde di 1 cm di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in 
cemento armato od a pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 
Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle norme 
UNI 8520/1-22, ediz.1984-86. Gli aggregati leggeri saranno conformi alle norme UNI 
7549/1-12, ediz.1976. 
Argille espanse - Materiali sotto forma di granuli da usarsi come inerti per il 
confezionamento di calcestruzzi leggeri. Fabbricate tramite cottura di piccoli grumi ottenuti 
agglomerando l'argilla con poca acqua. Ogni granulo di colore bruno dovrà avere forma 
rotondeggiante, diametro compreso tra 8 e 15 mm, essere scevro da sostanze organiche, 
polvere od altri elementi estranei, non dovrà  essere  attaccabile da acidi, dovrà conservare 
le sue qualità in un largo intervallo di temperatura. 
In genere le argille espanse dovranno essere in grado di galleggiare sull'acqua senza 
assorbirla. Sarà comunque possibile utilizzare argille espanse pre-trattate con resine a 
base siliconica in grado di conferire all'inerte la massima impermeabilità evitando fenomeni 
di assorbimento di acque anche in minime quantità. 
I granuli potranno anche essere sinterizzati tramite appositi procedimenti per essere 
trasformati in blocchi leggeri che potranno utilizzarsi per pareti isolanti. 
Pietre naturali - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, 
dovranno essere a grana compatta, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, 
venature, interclusioni di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al 
particolare loro impiego, offrire una resistenza proporzionata all'entità della sollecitazione 
cui devono essere soggette, ed avere una efficace adesività alle malte. 
Saranno assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all'azione degli agenti 
atmosferici e dell'acqua corrente. 
In particolare le caratteristiche alle quali dovranno soddisfare le pietre naturali da impiegare 
nella costruzione in relazione alla natura della roccia prescelta, tenuto conto dell'impiego 
che dovrà farsene nell'opera da costruire, dovranno corrispondere alle norme di cui al R.D. 
del 16.11.1939 nn. 2229 e 2232 (G.U. n. 92/1940), nonché alle norme UNI 8458-83 e 9379-
89, e, se nel caso, dalle «norme per l'accettazione dei cubetti di pietra per pavimentazioni 
stradali» CNR Ediz.1954 e dalle tabelle UNI 2719-Ediz.1945. 
Pietre da taglio - Oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, 
dovranno avere struttura uniforme, essere scevre da fenditure, cavità e litoclasi, sonore alla 
percussione, e di perfetta lavorabilità. 
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Per le opere a «faccia a vista» sarà vietato l'impiego di materiali con venature disomogenee 
o, in genere, di brecce. 
Marmi - Dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, 
vene, spaccature, nodi peli od altri difetti che li renderebbero fragili e poco omogenei.  Non 
saranno tollerate stuccature, tasselli, rotture, scheggiature. 
 
 
Art. 3 - ACQUA, CALCI, POZZOLANE, LEGANTI IDRAULICI, LEGANTI IDRAULICI  
SPECIALI E LEGANTI SINTETICI 
 
Acqua per costruzioni - L'acqua dovrà essere dolce, limpida, e scevra da sostanze 
organiche, materie terrose, cospicue quantità di solfati e cloruri. 
Dovrà possedere una durezza massima di 32° MEC. Sono escluse acque assolutamente 
pure, piovane e di nevai. 
Acqua per puliture - Dovranno essere utilizzate acque assolutamente pure, prive di sali e 
calcari. Per la pulitura di manufatti a pasta porosa si dovranno utilizzare acque deionizzate 
ottenute tramite l'utilizzo di appositi filtri contenenti resine scambiatrici di ioni acide 
(RSO3H) e basiche (RNH3OH) rispettivamente. Il processo di deionizzazione non rende le 
acque sterili, nel caso in cui sia richiesta sterilità, si potranno ottenere acque di quel tipo 
operando preferibilmente per via fisica. 
Calce - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti 
al momento dell'esecuzione dei lavori. 
La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente, perfetta ed 
uniforme cottura, non bruciata né vitrea né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, 
mescolata con la sola quantità di acqua dolce necessaria all'estinzione, si trasformi 
completamente in una pasta soda  a grassello tenuissimo, senza lasciare residui maggiori 
del 5% dovuti a parti non ben decarburate, siliciose od altrimenti inerti. 
L'impiego delle calci è regolato in Italia dal R.D. n 2231 del 1939 (Gazz. Uff. n. 92 del 
18.04.1940) che considera i seguenti tipi di calce: 
− �calce grassa in  zolle, cioè calce  viva in pezzi,  con  contenuto di  ossidi  di calcio e  
magnesio  non  inferiore  non  inferiore  al  94 %   e resa in  grassello non  inferiore al 2,5 
%; 
− �calce magra in zolle o calce viva contenente meno del 94 % di ossidi di calcio e magnesio 
e con resa in grassello non inferiore a 1,5 %; 
− �calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, si distingue in: 
- fiore di calce, quando il contenuto minimo di idrossidi Ca (OH)2 + Mg (HO)2 non è 
inferiore al 91 %. 
- calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo di Ca (OH)2 + Mg (HO)2 non è 
inferiore all'82 %. 
In entrambi i tipi di calce idrata il contenuto massimo di carbonati e di impurità non dovrà 
superare il 6 % e l'umidità il 3 %. 
Per quanto riguarda la finezza dei granuli, la setacciatura dovrà essere praticata con vagli 
aventi fori di 0,18 mm. e la parte trattenuta dal setaccio non dovrà superare l'1 % nel caso 
del fiore di calce, e il 2 % nella calce idrata da costruzione; se invece si utilizza un setaccio 
da 0,09 mm. la parte trattenuta non dovrà essere superiore al 5 % per il fiore di calce e del 
15 % per la calce idrata da costruzione. 
Il materiale dovrà essere opportunamente confezionato, protetto dalle intemperie e 
conservato in locali asciutti. Sulle confezioni dovranno essere ben visibili le caratteristiche 
(peso e tipo di calce) oltre al nome del produttore e/o distributore. 
Leganti idraulici - I cementi e le calci idrauliche dovranno avere i requisiti di cui alla legge n. 
595 del 26 maggio 1965 ; le norme relative all'accettazione e le modalità d'esecuzione delle 
prove di idoneità e collaudo saranno regolate dal successivo D.M. del 3 giugno 1968 e dal 
D.M. 20.11.1984. 
I cementi potranno essere forniti sfusi e/o in sacchi sigillati. Dovranno essere conservati in 
locali coperti, asciutti, possibilmente sopra pallet in legno, coperti e protetto da appositi teli. 
Se sfusi i cementi dovranno essere trasportati con idonei mezzi, così pure il cantiere dovrà 
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essere dotato di mezzi atti allo scarico ed all'immagazzinaggio in appositi silos; dovranno 
essere separati per tipi e classi identificandoli con appositi cartellini. 
Dovrà essere utilizzata una bilancia per il controllo e la formazione degli impasti. 
I cementi forniti in sacchi dovranno avere riportato sugli stessi il nominativo del produttore, il 
peso, la qualità del prodotto, la quantità d'acqua per malte normali e la resistenza minima a 
compressione ed a trazione a 28 giorni di stagionatura. 
L'introduzione in cantiere di ogni partita di cemento dovrà essere annotata sul giornale dei 
lavori e sul registro dei getti.  Tutti i cementi che all'atto dell'utilizzo dovessero risultare 
alterati verranno rifiutati ed allontanati. 
Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati privi di cappellaccio ed esenti da 
sostanze eterogenee o da parti inerti; qualunque sia la loro provenienza dovranno 
rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R.D. 16.11.39 n. 2230. 
Gessi - Dovranno essere di recente cottura, perfettamente asciutti, di fine macinazione in 
modo da non lasciare residui sullo staccio da 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da 
materie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. I gessi dovranno 
essere conservati in locali coperti e ben riparati dall'umidità, approvvigionati in sacchi 
sigillati con stampigliato il nominativo del produttore e la qualità del materiale contenuto. 
Non andranno comunque mai usati in ambienti umidi né in ambienti con temperature 
superiori ai 110°C. Non dovranno inoltre essere impiegati a contatto di leghe di ferro. 
I gessi per l'edilizia vengono distinti in base allo loro destinazione (per muri, per intonaci, 
per pavimenti, per usi vari). Le loro caratteristiche fisiche (granulometria, resistenze, tempi 
di presa) e chimiche (tenore solfato di calcio, tenore di acqua di costituzione, contenuto di 
impurezze) vengono fissate dalla norma UNI 6782. 
Agglomerati cementizi - A lenta presa - cementi tipo Portland normale, pozzolanico, 
d'altoforno e alluminoso. L'inizio della presa deve avvenire almeno entro un'ora dall'impasto 
e terminare entro 6-12 ore - a rapida presa - miscele di cemento alluminoso e di cemento 
Portland con rapporto in peso fra i due leganti prossimi a uno da impastarsi con acqua. 
L'impiego dovrà essere riservato e limitato ad opere aventi carattere di urgenza o di 
provvisorietà e con scarse esigenze statiche. 
Gli agglomerati cementizi rispondono a norme fissate dal D.M. 31 agosto 1972. 
Resine sintetiche - Ottenute con metodi di sintesi chimica, sono polimeri ottenuti partendo 
da molecole di composti organici semplici, per lo più derivati dal petrolio, dal carbon fossile 
o dai gas petroliferi. 
Quali materiali organici, saranno da utilizzarsi sempre e solo in casi particolari e comunque 
puntuali, mai generalizzando il loro impiego, dietro esplicita indicazione di progetto e della 
D.L. la sorveglianza e l'autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di 
intervento. 
Sarà vietato il loro utilizzo in mancanza di una comprovata compatibilità fisica, chimica e 
meccanica con i materiali direttamente interessati all'intervento o al loro contorno. 
La loro applicazione dovrà sempre essere a cura di personale specializzato nel rispetto 
della normativa sulla sicurezza degli operatori/applicatori. 
Le proprietà i metodi di prova su tali materiali sono stabiliti dall'UNI e dalla sua sezione 
chimica (UNICHIM), oltre a tutte le indicazioni fornite dalle raccomandazioni NORMAL. 
�Resine acriliche - Polimeri di addizione dell'estere acrilico o di suoi derivati. 
Termoplastiche, resistenti agli acidi, alle basi, agli alcoli in concentrazione sino al 40%, alla 
benzina, alla trementina. Resine di massima trasparenza, dovranno presentare buona 
durezza e stabilità dimensionale, buona idrorepellenza e resistenza alle intemperie. A 
basso peso molecolare presentano bassa viscosità e possono essere lavorate ad iniezione. 
Potranno essere utilizzate quali consolidanti ed adesivi, eventualmente miscelati con 
siliconi, con siliconato di potassio ed acqua di calce. Anche come additivi per aumentare 
l'adesività (stucchi, malte fluide). 
Resine epossidiche - Si ottengono per policondensazione tra cloridrina e 
bisfenolisopropano , potranno essere del tipo solido o liquido. Per successiva reazione dei 
gruppi epossidici con un  indurente, che ne caratterizza il comportamento, (una diammina) 
si ha la formazione di strutture reticolate e termoindurenti. 
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Data l'elevata resistenza chimica e meccanica possono essere impiegate per svariati usi. 
Come rivestimenti e vernici protettive, adesivi strutturali, laminati antifiamma. Caricate con 
materiali fibrosi (fibre di lana di vetro o di roccia) raggiungono proprietà meccaniche molto 
vicine a quelle dell'acciaio. 
Si potranno pertanto miscelare (anche con cariche minerali, riempitivi, solventi ed 
addensanti), ma solo dietro esplicita richiesta ed approvazione della D.L. 
�Resine poliestere - Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi bi 
basici insaturi o loro anidridi. Prima dell'indurimento potranno essere impastati con fibre di 
vetro, di cotone o sintetiche per aumentare la resistenza dei prodotti finali. Come riempitivi 
possono essere usati calcari, gesso, cementi e sabbie. 
Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti antinfortunistici 
sono regolati dalle norme UNICHIM. 
�Resine poliesteri - Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi 
polibasici e le loro anidridi, potranno essere usate sia come semplici polimeri liquidi sia in 
combinazione con fibre di vetro, di cotone o sintetiche o con calcari, gesso, cementi e 
sabbie. 
Anche per le resine poliesteri valgono le stesse precauzioni, divieti e modalità d'uso 
enunciati a proposito delle resine epossidiche. 
Le loro caratteristiche meccaniche, le modalità d'applicazione e gli accorgimenti 
antinfortunistici sono regolati dalle norme UNICHIM. 
 
 
Art. 4 – LATERIZI 
 
I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme 
per l'accettazione di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2233, e Decreto Ministeriale 30 
maggio 1974 allegato 7, ed alle norme UNI vigenti. 
I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della 
larghezza, di modello costante, e presentare, sia all'asciutto che dopo la prolungata 
immersione nell'acqua, una resistenza alla compressione non inferiore a kg 160 per cmq  
(UNI 5632-65). 
I mattoni pieni o semipieni di paramento dovranno essere di forma regolare, dovranno 
avere la superficie completamente integra e di colorazione uniforme per l'intera partita. 
Le liste in laterizio per rivestimenti murari (UNI 5632), a colorazione naturale o colorate con 
componenti inorganici, possono avere nel retro tipi di riquadri in grado di migliorare 
l'aderenza con le malte o possono anche essere foggiate con incastro a coda di rondine. 
Per tutti i laterizi è prescritto un comportamento non gelivo, una resistenza cioè ad almeno 
20 cicli alternati di gelo e disgelo eseguiti tra i + 50 e -20°C. 
Saranno da escludersi la presenza di noduli bianchi di carbonato di calcio come pure di 
noduli di ossido di ferro. 
I mattoni forati, le volterrane ed i tavelloni dovranno pure presentare una resistenza alla 
compressione di almeno kg 16 per cmq di superficie totale premuta (UNI 5631-65; 2105-
07). 
Le tegole piane o curve, di qualunque tipo siano, dovranno essere esattamente adattabili le 
une sulle altre, senza sbavature e presentare tinta uniforme; appoggiate su due regoli posti 
a mm 20 dai bordi estremi dei due lati corti, dovranno sopportare, sia un carico concentrato 
nel mezzo gradualmente crescente fino a kg 120, sia l'urto di una palla di ghisa del peso di 
kg 1 cadente dall'altezza di cm. 20. 
Sotto un carico di mm 50 d'acqua mantenuta per 24 ore le tegole dovranno risultare 
impermeabili (UNI 2619-20-21-22). 
Le tegole piane infine non dovranno presentare difetto alcuno nel nasello. 
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Art. 5 - MATERIALI FERROSI E METALLI  VARI 
 
Materiali ferrosi - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da 
scorie, soffiature, brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto prescritto (UNI 2623-29). 
Fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili. 
Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal citato D.M. 30 maggio 1974 
(allegati nn. 1, 3, 4) ed alle norme UNI vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro 
qualità, i seguenti requisiti. 
1. Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e 

di marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie 
esterna, privo di screpolature, senza saldature aperte, e senza altre soluzioni di 
continuità.  

2. Acciaio trafilato o laminato - Tale acciaio, nella varietà dolce (cosiddetto ferro 
omogeneo), semiduro e duro, dovrà essere privo di difetti, di screpolature, di bruciature 
e di altre soluzioni di continuità. In particolare, per la prima varietà sono richieste 
perfette malleabilità e lavorabilità a fresco e a caldo, senza che ne derivino screpolature 
o alterazioni; esso dovrà essere altresì saldabile e non suscettibile di prendere la 
temperatura; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente granulare. 

3. Acciaio fuso in getti - L'acciaio fuso in getti per cuscinetti, cerniere, rulli o per qualsiasi 
altro lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro 
difetto. 

4. Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, 
leggermente malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di fattura 
grigia finemente granosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, 
bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomare la resistenza. Dovrà essere 
inoltre perfettamente modellata  è assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose. 

5. Metalli vari - Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe 
metalliche da impiegare nelle costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi 
o laminati a seconda della specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni 
impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata. I profili 
metallici saranno estrusi in lega primaria di alluminio EN AW-6060.  Il trattamento 
superficiale sarà realizzato presso impianti omologati secondo le direttive tecniche del 
marchio di qualità Qualicoat per la verniciatura e Qualanod per l'ossidazione anodica. 
Inoltre la verniciatura deve possedere le proprietà previste dalla norma UNI 9983, 
mentre l'ossidazione anodica quelle previste dalla UNI 10681. 
 
 

Art. 6 – LEGNAMI 
 
I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenze essi siano 
dovranno rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 e alle norme UNI 
vigenti; saranno provveduti fra le più scelte qualità della categoria prescritta e non 
presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati. 
I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima scelta, di struttura 
e fibra compatta e resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta e priva di 
spaccature sia in senso radicale che circolare. Essi dovranno essere perfettamente 
stagionati, a meno che non siano stati essiccati artificialmente, presentare colore e 
venatura uniforme, essere privi di alburno ed esenti da 
nodi, cipollature, buchi, od altri difetti. 
Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze 
dalla sega e si ritirino nelle connessure. 
I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai rami, dovranno 
essere sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non 
debba uscire in alcun punto dal palo, dovranno essere scortecciati per tutta la lunghezza e 
conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi dalle estremità non dovrà 
oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del maggiore dei 2 diametri. 
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Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno 
essere spianate e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non 
maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale. 
I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce 
esattamente spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza 
alburno né smussi di sorta. 
 
 
Art. 7 - MATERIALI PER PAVIMENTAZIONI 
 
I materiali per pavimentazioni, pianelle di argille, mattonelle e marmette di cemento, 
mattonelle greificate, lastre e quadrelli di marmo, mattonelle di asfalto, dovranno 
corrispondere alle norme di accettazione di cui al R.D. del 16 novembre 1939, n. 2234 ed 
alle norme UNI vigenti. 
Mattonelle, marmette e pietrini di cemento - Le mattonelle, le marmette ed i pietrini di 
cemento dovranno essere di ottima fabbricazione e compressione meccanica, stagionati da 
almeno tre mesi, ben calibrati, a bordi sani e piani; non dovranno presentare né carie, né 
peli, né tendenza al distacco tra il sottofondo e lo strato superiore. 
La colorazione del cemento dovrà essere fatta con colori adatti, amalgamati, uniformi. 
Le mattonelle, di spessore complessivo non inferiore a mm 25, avranno uno strato 
superficiale di assoluto cemento colorato non inferiore a mm 7. 
Le marmette avranno anch'esse uno spessore complessivo di mm 25 con strato 
superficiale di spessore costante non inferiore a mm 7 costituito da un impasto di cemento, 
sabbia e scaglie di marmo. 
I pietrini avranno uno spessore complessivo non inferiore a mm 30 con lo strato superficiale 
di assoluto cemento di spessore non inferiore a mm 8; la superficie di pietrini sarà liscia, 
bugnata o scandalata secondo il disegno che sarà prescritto. 
Pietrini e mattonelle di terrecotte greificate - Le mattonelle e i pietrini saranno di prima 
scelta, greificati per tutto intero lo spessore, inattaccabili dagli agenti chimici e meccanici, di 
forme esattamente regolari, a spigoli vivi, a superficie piana. 
Sottoposte ad un esperimento di assorbimento mediante goccie d'inchiostro, queste non 
dovranno essere assorbite nenchée in minima misura. 
Le mattonelle saranno fornite nella forma, colore e dimensione che saranno richieste dalla 
Direzione dei lavori. 
Linoleum e rivestimenti in plastica - Dovranno rispondere alle norme vigenti, presentare 
superficie liscia priva di discontinuità, strisciature, macchie e screpolature. Salvo il caso di 
pavimentazione da sovrapporsi ad altre esistenti, gli spessori non dovranno essere inferiori 
a mm 2 con una tolleranza non inferiore al 5%. Lo spessore verrà determinato come media 
di dieci misurazioni eseguite sui campioni prelevati, impiegando un calibro che dia 
l'approssimazione di 1/10 di millimetro con piani di posa del diametro di almeno mm 10. 
Il peso a metro quadrato non dovrà essere inferiore a kg 1.4 per millimetro di spessore. Il 
peso verrà determinato sopra provini quadrati del lato di 0,50 cm con pesature che diano 
l'approssimazione di un grammo. 
Esso non dovrà avere stagionatura inferiore a mesi quattro. 
Tagliando i campioni a 45 gradi nello spessore, la superficie del taglio dovrà risultare 
uniforme e  compatta, dovrà essere perfetto il collegamento fra i vari strati. 
Un pezzo di tappeto di forma quadrata di 0,20 cm di lato dovrà potersi curvare col 
preparato in fuori  sopra un cilindro del diametro 10 x (s + 1) millimetri, dove s rappresenta 
lo spessore in millimetri, senza che si formino fenditure e screpolature. 
Se fornito in teli la larghezza dovrà essere di almeno 2 metri, mentre se fornito in piastre 
dovrà avere dimensioni minime di 30x30  ma potrà anche essere richiesto nella dimensione 
d 60x60 cm. 
Questi dovranno avere resistenza al fuoco  Bfl-s1 e resistenza elettrica minore di  2. 
La classificazione del prodotto dovrà essere  rispondente alla EN 649. 
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La resistenza all’abrasione  valutata in base ala norma   EN 660.1   dovrà  essere  minore 
di 0.08 gruppo T,  stabilità dimensionale minore di  0,4  ,  solidità alla luce maggiore di  6 ,  
batteriostatico e micostatico,  resistenza  termica 0,25 W/mqK, impronta minore di  0.1 . 
Il pavimento dovrà essere multistrato calandrato e pressato. 
Questo sarà realizzato da uno strato di usura in PVC  puro dello spessore di 1 mm, 
ottenuto mediante pressatura  di chips/granuli colorati abbinati al supporto compatto  
calandrato , pressato e rinforzato da una griglia in fibra di vetro. 
Lo strato di usura dovrà avere  un trattamento poliuretanico foto reticolato antisporco che 
facilita la manutenzione. 
Lo strato di usura dovrà anche avere un trattamento antiscivolo . 
 
 
Art. 8 - COLORI E VERNICI 
 
Pitture, idropitture, vernici e smalti dovranno essere di recente produzione, non dovranno 
presentare fenomeni di sedimentazione o di addensamento, peli, gelatinizzazioni. Verranno 
approvvigionati in cantiere in recipienti sigillati recanti l'indicazione della ditta produttrice, il 
tipo, la qualità, le modalità d'uso e di conservazione del prodotto, la data di scadenza. I 
recipienti andranno aperti solo al momento dell'impiego e in presenza della D.L. I prodotti 
dovranno essere pronti all'uso fatte salve le diluizioni previste dalle ditte produttrici nei 
rapporti indicati dalle stesse; dovranno conferire alle superfici l'aspetto previsto e 
mantenerlo nel tempo. 
Per quanto riguarda i prodotti per la pitturazione di strutture murarie saranno da utilizzarsi 
prodotti non pellicolanti secondo le definizioni della norma UNI 8751 anche recepita dalla 
Raccomandazione NORMAL M 04/85 Tutti i prodotti dovranno essere conformi alle norme 
UNI e UNICHIM vigenti ed in particolare. UNI 4715, UNI 8310 e 8360 (massa volumica), 
8311 (PH) 8306 e 8309 (contenuto di resina, pigmenti e cariche), 8362 (tempo di 
essiccazione). 
Metodi UNICHIM per il controllo delle superfici da verniciare: MU 446, 456-58, 526, 564, 
579, 585. Le prove tecnologiche da eseguirsi prima e dopo l'applicazione faranno 
riferimento alle norme UNICHIM, MU 156, 443, 444, 445, 466, 488, 525, 580, 561, 563, 
566, 570, 582, 590, 592, 600, 609, 610, 611. 
Sono prove relative alle caratteristiche del materiale: campionamento, rapporto pigmenti-
legante, finezza di macinazione, consumo, velocità di essiccamento, spessore; oltre che 
alla loro resistenza:  agli agenti atmosferici, agli agenti chimici, ai cicli termici, ai raggi UV, 
all'umidità. 
In ogni caso i prodotti da utilizzarsi dovranno avere ottima penetrabilità, compatibilità con il 
supporto, garantendogli buona traspirabilità. Tali caratteristiche risultano certamente 
prevalenti rispetto alla durabilità dei cromatismi. 
Nel caso in cui si proceda alla pitturazione e/o verniciatura di edifici e/o manufatti di chiaro 
interesso storico, artistico, posti sotto tutela, o su manufatti sui quali si sono effettuati 
interventi di conservazione e restauro, si dovrà procedere dietro specifiche autorizzazioni 
della D.L. e degli organi competenti. In questi casi sarà assolutamente vietato utilizzare 
prodotti a base di resine sintetiche. 
Olio di lino cotto - L'olio di lino cotto dovrà essere ben depurato, presentare un colore 
assai chiaro e perfettamente limpido, di odore forte ed amarissimo al gusto, scevro da 
alterazioni con olio minerale, olio di pesce ecc. Non dovrà lasciare alcun deposito né 
essere rancido, e disteso sopra una lastra di vetro o di metallo dovrà essiccare 
completamente nell'intervallo di 24 ore. 
L'acidità massima sarà in misura del 7%, impurità non superiore al 1% ed alla temperatura 
di 15 °C presenterà una densità compresa fra 0,91 e 0,93. 
Acquaragia - (senza essenza di trementina).- Dovrà essere limpida, incolore, di odore 
gradevole e volatilissima. La sua densità a 15 °C sarà di 0,87. 
Biacca - La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo)deve essere pura, senza miscele 
di sorta e priva di qualsiasi traccia di solfato di bario. 
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Bianco di zinco - Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima , bianca, costituita da 
ossido di zinco e non dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né 
più del 1% di altre impurità; l'umidità non deve superare il 3%. 
Minio - Sia di piombo (sequiossido di piombo) che di alluminio (ossido di alluminio) dovrà 
essere costituito da polvere finissima e non dovrà contenere colori derivati dall'anilina, né 
oltre il 10% di sostanze (solfato di bario ecc.). 
Latte di calce - Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, 
spenta per immersione. Vi si potrà aggiungere la quantità di nero fumo strettamente 
necessaria per evitare la tinta giallastra. 
Colori all'acqua, a colla o ad olio - Le terre coloranti destinate alle tinte all'acqua, a colla o 
ad olio, saranno finemente macinate e prive di sostanze eterogenee e dovranno venire 
perfettamente incorporate nell'acqua, nelle colle e negli oli, ma non per infusione. Potranno 
essere richieste in qualunque tonalità esistente. 
Vernici - Le vernici che s'impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di 
trementina e gomme pure di qualità scelte; disciolte nell'olio di lino dovranno presentare 
una superficie brillante. 
É fatto divieto l'impiego di gomme prodotte da distillazione. 
Encaustici - Gli encaustici potranno essere all'acqua o all'essenza, secondo le disposizioni 
della D.L. 
La cera gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell'encaustico adottato, o 
nell'acqua calda alla quale sarà aggiunto del sale di tartaro, o nell'essenza di trementina. 
Smalti - Potranno essere composti da resine naturali o sintetiche, oli, resine sintetiche, 
pigmenti cariche minerali ed ossidi vari. Dovranno possedere forte potere coprente, facilità 
di applicazione, luminosità e resistenza agli uri. 
Pitture ad olio ed oleosintetiche - Potranno essere composte da oli, resine sintetiche, 
pigmenti e sostanze coloranti. Dovranno possedere un alto potere coprente, risultare 
resistenti all'azione degradante dell'atmosfera, delle piogge acide, dei raggi ultravioletti. 
Pitture all'acqua (idropitture) - Sospensioni acquose di sostanza inorganiche, contenenti 
eventualmente delle colle o delle emulsioni di sostanza macromolecolari sintetiche. 
Tempere - sono sospensioni acquose di pigmenti e cariche (calce, gesso, carbonato di 
calcio finemente polverizzati), contenenti come leganti colle naturali o sintetiche (caseina, 
vinavil, colla di pesce). Si utilizzeranno esclusivamente su pareti interne intonacate, 
preventivamente preparate con più mani di latte di calce, contenente in sospensione anche 
gessi il polvere fine. 
Le pareti al momento dell'applicazione dovranno essere perfettamente asciutte. 
Dovranno possedere buon potere coprente e sarà ritinteggiabile. 
Tinte a calce - costituite da una emulsione di calce idrata o di grassello di calce in cui 
vengono stemperati pigmenti inorganici che non reagiscono con l'idrossido di calcio. 
L'aderenza alle malte viene migliorata con colle artificiali, animali e vegetali. 
Si potranno applicare anche su pareti intonacate di fresco utilizzando come pigmenti terre 
naturali passate al setaccio. Per interventi conservativi potranno essere utilizzate velature 
di tinte a calce fortemente stemperate in acqua in modo da affievolire il potere coprente, 
rendendo la tinta trasparente. 
Pitture ai silicati - sono ottenute sospendendo in una soluzione di vetro solubile (silicati di 
sodio e di potassio) pigmenti inorganici o polveri di caolino, talco o gesso. Dovranno 
assicurare uno stabile legame con il supporto che andrà opportunamente preparato 
eliminando completamente tracce di precedenti tinteggiature. Non si potranno applicare su 
superfici precedentemente tinteggiate con pitture a calce. 
Pitture cementizie - sospensioni acquose di cementi colorati contenenti colle. Dovranno 
essere preparate in piccoli quantitativi a causa del velocissimo tempo di presa. 
L'applicazione dovrà concludersi entro 30 minuti dalla preparazione, prima che avvenga la 
fase di indurimento. 
Terminata tale fase sarà fatto divieto diluirle in acqua per eventuali riutilizzi. 
Pitture emulsionate - emulsioni o dispersioni acquose di resine sintetiche e pigmenti con 
eventuali aggiunte di prodotti plastificanti (solitamente dibutilftalato) per rendere le pellicole 
meno rigide. Poste in commercio come paste dense, da diluirsi in acqua al momento 
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dell'impiego. Potranno essere utilizzate su superfici interne ed esterne. Dovranno essere 
applicate con ottima tecnica e possedere colorazione uniforme. Potranno essere applicate 
anche su calcestruzzi, legno, cartone ed altri materiali. Non dovranno mai essere applicate 
su strati preesistenti di tinteggiatura, pittura o vernice non perfettamente aderenti al 
supporto. 
Pitture antiruggine e anticorrosive - Dovranno essere rapportate al tipo di materiale da 
proteggere ed alle condizioni ambientali. Il tipo di pittura verrà indicato dalla D.L. e potrà 
essere del tipo oleosintetica, ad olio, al cromato di zinco. 
Pitture e smalti di resine sintetiche - Ottenute per sospensioni dei pigmenti e delle cariche 
in soluzioni organiche di resine sintetiche, possono anche contenere oli siccativi (acriliche, 
alchidiche, oleoalchidiche, cloroviniliche, epossidiche, poliuretaniche, poliesteri, al 
clorocaucciù, siliconiche). 
Essiccano con grande rapidità formando pellicole molto dure. 
Dovranno essere resistenti agli agenti atmosferici, alla luce, agli urti. Si utilizzeranno dietro 
precise indicazioni della D.L. che ne verificherà lo stato di conservazione una volta aperti i 
recipienti originali. 
Pitture intumescenti - Sono in grado di formare pellicole che si gonfiano in caso di incendio, 
producendo uno strato isolante poroso in grado di proteggere dal fuoco e dal calore il 
supporto su cui sono applicate. 
Dovranno essere della migliore qualità, fornite nelle confezioni originali sigillate e di recente 
preparazione. Da utilizzarsi solo esclusivamente dietro precise indicazioni della D.L. 
 
 
Art. 9 - MATERIALI DIVERSI 
 
Vetri e cristalli -  Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla 
trasformazione e lavorazione del vetro. Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: 
lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda lavorazione. Per le definizioni rispetto ai 
metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le 
operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alla norma UNI EN 572. I prodotti vengono di 
seguito considerati al momento della loro fornitura. Le modalità di posa sono trattate negli 
articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti.  La Direzione dei Lavori, ai fini della loro 
accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.  I 
vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, 
incolori cosiddetti bianchi, eventualmente armati. Le loro dimensioni saranno quelle indicate 
nel progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le 
modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, 
acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i 
valori se richiesti. 
I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, 
che presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non 
avendo subito lavorazioni di superficie. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572-4 che considera anche le modalità di 
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. 
saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 
richiesti. 
I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante 
galleggiamento su un bagno di metallo fuso. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel 
progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le modalità di 
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. 
saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 
richiesti. 
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I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre 
negli strati superficiali tensioni permanenti. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 12150 che considera anche le modalità di 
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. 
saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 
richiesti. 
I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera)  sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra 
loro unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di 
adesivi od altro in modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 
Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279-1-2-3-4 che definisce anche i metodi 
di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, 
ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 
richiesti. 
I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati 
interposti di materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 
Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 
- stratificati per sicurezza semplice; 
- stratificati antivandalismo; 
- stratificati anticrimine; 
- stratificati antiproiettile. 
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 

a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN 
ISO 12543; 

b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere 
rispettivamente alle norme UNI EN ISO 12543; 

c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 
prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani profilati ad U sono dei vetri grezzi colati prodotti sotto forma di barre con 
sezione ad U, con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 
Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. 
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le 
prescrizioni della norma UNI EN 572-7 che indica anche i metodi di controllo in caso di 
contestazione.  I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a 
forma di camera d'aria. 
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI EN 1051-1 che indica anche i 
metodi di controllo in caso di contestazione. 
I vetri e i cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un solo pezzo, di spessore 
uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori molto trasparenti, prive di scorie, bolle, 
soffiature, ondulazioni, nodi, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto.  I vetri 
per l'edilizia piani e trasparenti dovranno rispondere alle norme UNI 5832, 6123, 6486, 
6487 con le seguenti denominazioni riguardo agli spessori espressi in mm: 
• sottile (semplice) 2 (1,8-2,2); 
• normale (semi-doppi) 3 (2,8-3,2); 
• forte (doppio) 4 (3,7-4,3); 
• spesso (mezzo cristallo) 5-8; 
• ultraspesso (cristallo) 10-19. 
Per quanto riguarda i vetri piani stratificati con prestazioni antivandalismo e anticrimine si 
seguiranno le norme UNI 9186-87, mentre se con prestazioni anti-proiettile le UNI 9187-87. 
Materiali ceramici - I prodotti ceramici più comunemente usati per apparecchi igienico-
sanitari, rivestimento di pareti, tubazioni ecc., dovranno presentare struttura omogenea, 
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superficie perfettamente liscia, non scheggiata e di colore uniforme, con lo smalto privo 
assolutamente di peli, cavillature, bolle, soffiature e simili difetti. 
Gli apparecchi igienico-sanitari in ceramica saranno accettati se conformi alle norme UNI 
4542, 4543, 4848, 4849, 4850, 4851, 4852, 4853, 4854. 
Prodotti per opere di impermeabilizzazione - Sono costituiti da bitumi, paste e mastici 
bituminosi, cartonfeltri bitumati, fogli e manti bituminosi prefabbricati, vernici bituminose, 
guaine. Il loro impiego ed il loro sistema applicativo verrà sempre concordato con la D.L. in 
base alle esigenze ed al tipo di manufatto da proteggere. 
− �Bitumi di spalmatura - classificati in UNI 4157 
− �Paste e mastici bituminosi - caricati di polveri inorganiche e/o di fibre; UNI 4377-85, 5654-
59. 
− �Cartonfeltri bitumati - feltri di fibre di carta impregnati o ricoperti con bitume; UNI 
3682,3888, 4157. 
− �Fogli e manti bituminosi - membrane o guaine prefabbricate, rinforzati con fibre di vetro 
o materiale sintetico. Oltre al bitume potranno contenere resine sintetiche (membrane 
bitumepolimero) o degli elastomeri (membrane bitume-elastomero).  
Potranno essere accoppiate con fogli di alluminio, di rame, con scaglie di ardesia, graniglia 
di marmo o di quarzo: UNI 5302, 5958, 6262-67, 6484-85, 6536-40, 6718, 6825. Tutte le 
prove saranno quelle prescritte dalla norma UNI 3838 (stabilità di forma a caldo, flessibilità, 
resistenza a trazione, scorrimento a caldo, impermeabilità all'acqua, contenuto di sostanze 
solubili in solfuro di carbonio, invecchiamento termico, lacerazione, punzonamento). 
− �Vernici bituminose - ottenute da bitumi fluidizzati con solventi organici. Saranno da 
utilizzarsi quali protettivi e/o vernicianti per i manti bituminosi. Potranno pertanto essere 
pigmentate con polvere di alluminio o essere emulsionate con vernici acriliche. 
− �Guaine antiradice - Guaine in PVC plastificato monostrato, armato con velo di vetro e 
spalmato sulle due facce del velo stesso o guaine multistrato di bitume polipropilene su 
supporto di non tessuto in poliestere da filo continuo. 
Dovranno possedere una specifica capacità di resistenza all'azione di penetrazione 
meccanica e disgregatrice delle radici, dei microrganismi e dei batteri viventi nei terreni 
della vegetazione di qualsiasi specie, conferita da sostanze bio-stabilizzatrici presenti nella 
mescola del componente principale della guaina stessa. 
− �Guaine in PVC plastificato - Le guaine in PVC plastificato dovranno avere ottime 
caratteristiche di resistenza a trazione, ad allungamento e rottura ed una resistenza alla 
temperatura esterna da - 20 a +75 °C. Dovranno avere tutti i requisiti conformi alle norme 
UNI vigenti per quanto riguarda classificazione, metodi di prova, norme di progettazione. Le 
membrane, le guaine e in genere i prodotti prefabbricati per impermeabilizzazioni e 
coperture continue e relativi strati e trattamenti ad esse contigui e funzionali dovranno 
rispondere alle norme UNI 8202/1-35, UNI 8629/1-6, UNI 8818-86, UNI 8898/1-7, UNI 
9168-87, UNI 9307-88, UNI 9380-89. 
Nello specifico i seguenti materiali dovranno garantire le caratteristiche sotto riportate od 
altre qualitativamente equivalenti: 
− �Mastice di rocce asfaltiche e mastice di asfalto sintetico 
TIPO  
Indice di penetrazione Penetrazione a 25°C 
Punto di rammollimento 
Punto di infiammabilità 
(Cleveland) Solubilità al cloruro di carbonio  
Volatilità a 136°C per 5 ore  
Penetrazione a 25°C del residuo della prova 
di volatilità % del bitume originario  
dmm °C °C % % % del bitume originario 
(minimo) (minimo) (minimo) (minimo) (minimo) (minimo) (minimo) 
0 0 40 55 230 99,5 0,3 75 
15 +1,5 35 65 230 99,5 0,3 75 
25 +2,5 20 80 230 00,5 0,3 75 
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− �Cartefeltro 
TIPO 
Peso al mc. 
Contenuto di lana 
Contenuto di cotone, juta ed altre fibre tessili naturali 
Residui ceneri 
Umidità Potere di assorbimento in olio di antracene 
Carico di rottura a trazione nel senso longitudinale delle fibre su striscia di 15 x 180 mm. 
g % % % % % % 
224 244+/-12 10 55 10 9 160 2,800 
333 333+/-16 12 55 10 9 160 4,00 
450 450+/-25 15 55 10 9 160 4,700 
− �Cartonfeltro bitumato cilindrato 
Cartefeltre TIPO 
Contenuto solubile in solfuro di carbonio peso a mc. 
Peso a mc. del cartonfeltro 
g. g. (minimo) 
224 233 450 
333 438 670 
450 467 900 
− �Cartonfeltro bitumato ricoperto 
Cartefeltre TIPO 
Contenuto solubile in solfuro di carbonio peso a mc. 
Peso a mc. del cartonfeltro  
g. g.  (minimo) 
224 660 1200 
333 875 1420 
450 1200 1850 
Additivi - Gli additivi per malte e calcestruzzi sono classificati influidificanti, aeranti, 
acceleranti, ritardanti, antigelo, ecc., dovranno migliorare, a seconda del tipo, le 
caratteristiche di lavorabilità, impermeabilità, resistenza, durabilità, adesione. Dovranno 
essere forniti in recipienti sigillati con indicati il nome del produttore, la data di produzione, 
le modalità di impiego. Dovranno essere conformi alle definizioni e classificazioni di cui alle 
norme UNI 7101-20, UNI 8145. 
Isolanti termo-acustici - Dovranno possedere bassa conducibilità (UNI 7745), essere 
leggeri, resistenti, incombustibili, volumetricamente stabili e chimicamente inerti, 
inattaccabili da microrganismi, insetti e muffe, inodori, imputrescibili, stabili 
all'invecchiamento. Dovranno essere conformi alle normative UNI vigenti. 
Gli isolanti termici di sintesi chimica quali polistirene espanso in lastre (normale e 
autoestinguente), polistirene espanso estruso, poliuretano espanso, faranno riferimento alle 
norme UNI 7819. 
Gli isolanti termici di derivazione minerale quali lana di roccia, lana di vetro, fibre di vetro, 
sughero, perlite, vermiculite, argilla espansa faranno riferimento alle norme UNI 2090-94, 
5958, 6262-67, 6484-85, 6536-47, 6718-24. 
L'Appaltatore dovrà fare riferimento alle modalità di posa suggerite dalla ditta produttrice, 
alle indicazioni di progetto e della D.L., nel pieno rispetto di tutte le leggi che regolamentano 
la materia sull'isolamento termico degli edifici. 
 
 
Art. 10 – TUBAZIONI 
 
Tubi di ghisa - Saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di 
spessore uniforme e senza soluzione di continuità. Prima della loro messa in opera, a 
richiesta della D.L., saranno incatramati a caldo internamente ed esternamente. 
Tubi in acciaio - Dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di 
acciaio saranno zincati, dovranno presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo 
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strato di zinco sarà di spessore uniforme e ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire 
ogni parte.  
Tubi in PVC (cloruro di poli-vinile) - Dovranno avere impressi sulla superficie sterna, in 
modo evidente, il nominativo della ditta costruttrice, il diametro, l'indicazione del tipo e della 
pressione di esercizio; sulle condotte per acqua potabile dovrà essere impressa una sigla 
per distinguerle da quelle per altri usi, come disposto dalla Circ. Min. Sanità n.125 del 18 
luglio 1967. 
I tubi si distinguono come previsto dalle norme UNI 7441-47. 
Il Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre 
a prove, a cura e spese dell'Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli 
richiesti, l'Appaltatore sarà costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché 
messa in opera, e al risarcimento dei danni diretti ed indiretti.  
Tubi di polietilene (PE) - Saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in 
quantità del 2-3% della massa, dovranno essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in 
spessore funzionale alla pressione normalizzata di esercizio (PN 2,5 4,6 10). Il tipo a bassa 
densità risponderà alle norme UNI 6462-63, mentre il tipo ad alta densità alle norme UNI 
711, 7612-13-15. 
Tubi drenanti in PVC - Saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso 
coefficiente di scabrezza, conformi alle DIN 16961, DIN 1187, e DIN 7748. 
Per i tubi di adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, industriale e per fognatura, 
dovranno essere garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985. 
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MODI DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORI E ORDINE DA TENERSI 
NELL’ANDAMENTO DELLE OPERE 
 
 
Art. 11 - LAVORI PRELIMINARI 
 
 
Art. 11.1 - Demolizioni e rimozioni 
 
Le demolizioni di murature e di calcestruzzi, di fondazioni o sottofondazioni, sia in rottura 
che parziali; la eliminazione di stati pericolosi in fase critica di crollo anche in presenza di 
manufatti di pregevole valore storico architettonico, andranno effettuate con la massima 
cura e con le necessarie precauzioni. Dovranno pertanto essere eseguite con ordine in 
modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti 
al lavoro e da evitare incomodi, danni collaterali e disturbi. Le demolizioni riguarderanno 
esclusivamente le parti e le cubature descritte. 
Sarà vietato gettare i materiali dall'alto, che dovranno essere trasportati in basso con idonei 
mezzi in modo da non provocare danni e sollevamento di polveri. 
Tutta la zona operativa (interna ed esterna al cantiere) dovrà essere opportunamente 
delimitata, i passaggi saranno opportunamente individuati e protetti. 
L'Appaltatore dovrà provvedere al puntellamento ed alla messa in sicurezza provvisoria, 
tramite opportune opere provvisionali, di tutte quelle porzioni di fabbrica ancora integre e/o 
pericolanti per le quali non siano previste opere di demolizione. 
Particolare attenzione si dovrà porre in modo da evitare che si creino zone di instabilità 
strutturale. 
Tutti i materiali riutilizzabili provenienti dalle demolizioni, ove non diversamente specificato, 
a giudizio insindacabile della D.L. resteranno di proprietà dell'ente appaltante. Dovranno 
essere scalcinati, puliti, trasportati ed immagazzinati nei luoghi di deposito che verranno 
indicati dalla D.L. mettendo in atto tutte quelle cautele atte ad evitare danneggiamenti sia 
nelle fasi di pulitura che di trasporto. 
Ad ogni modo tutti i materiali di scarto provenienti dalle demolizioni dovranno sempre 
essere trasportati dall'Appaltatore fuori dal cantiere, nei punti indicati o alle pubbliche 
discariche. 
Dovranno essere altresì osservate tutte le norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro nelle costruzioni. 
 
 
Art. 11.2 - Scavi in genere 
 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere 
eseguiti secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto 
esecutivo dalla Direzione Lavori. 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 
scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali 
danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla 
rimozione delle materie franate. 
L'appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla 
superficie del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute 
adatte, a giudizio insindacabile della Direzione Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno 
essere portate a rifiuto fuori della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che 
l'Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese. 
Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per  tombamenti o 
rinterri esse dovranno essere depositate in luogo adatto, accettato dalla Direzione Lavori, 
per essere poi riprese a tempo opportuno. 
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In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà 
pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 
La Direzione dei Lavori potrà far asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate 
in contravvenzione alle precedenti disposizioni. 
 
 
Art. 11.3 - Scavi di fondazione 
 
Per scavi di fondazione in generale s'intendono quelli incassati ed a sezione ristretta 
necessari per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 
In ogni caso saranno come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, 
fossi e cunette. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per la fondazione dovranno essere 
spinti fino alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto della loro 
esecuzione, 
tenendo nel debito conto il D.M. 11/3/1988 riguardante le norme tecniche sui terreni e i 
criteri di esecuzione delle opere di sostegno e di fondazione oltre le relative circolari MLP 
24 settembre 1988 n. 30483. 
Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice 
avviso e l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che 
reputerà più  conveniente, senza che ciò possa dare allo Appaltatore motivo alcuno di fare 
eccezione o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del 
lavoro eseguito, coi prezzi 
contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 
È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima 
che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali ma per quelle opere che 
cadono sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere 
disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze. 
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare più attorno della 
medesima, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura delle spese 
dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e 
sbadacchiati con robuste armature, in modo da assicurare abbondantemente contro ogni 
pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia durante l'esecuzione tanto 
degli scavi che delle murature. 
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e 
private che potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellamenti o 
sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte 
le precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare 
alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 
Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le 
armature, sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da 
restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della 
Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, 
dovranno essere abbandonati negli scavi. 
 
 
Art. 11.4 - Opere provvisionali 
 
Si renderà opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio 
preventivo e razionale dell'impianto di cantiere. Comprenderà la distribuzione di tutti i 
servizi inerenti la costruzione e tendenti a rendere il lavoro più sicuro e spedito. 
Ponteggi in legno fissi Elementi verticali - (antenne, piantane, abetelle) con diametro 12-25 
cm e lunghezza m 10-12 su cui appoggeranno tramite i gattelli, gli Elementi orizzontali - 
(correnti, beccatelli) aventi il compito di collegare tra di loro le antenne e di ricevere il carico 
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dagli Elementi trasversali - (traverse, travicelli) che si appoggeranno con le loro estremità 
rispettivamente sui correnti e sul muro di costruzione e su cui insisteranno. 
Tavole da ponte - tavole in pioppo o in abete, comunemente dello spessore di cm 4-5 e 
larghezza maggiore o uguale a 20 cm. Andranno disposte in modo che ognuna appoggi 
almeno su quattro traversi e si sovrappongano alle estremità per circa 40 cm. 
La distanza tra antenne sarà di m 3,20-2,60, quella delle antenne dal muro m 1,50 circa, 
quella dei correnti tra loro di m 1,40-3,50 e quella dei traversi infine, minore di m 1,20. I 
montanti verranno infissi nel terreno, previa applicazione sul fondo dello scavo di una pietra 
piatta e resistente o di un pezzo di legno di essenza forte e di adeguato spessore. 
Sino ad 8 m d'altezza ogni antenna potrà essere costituita da un solo elemento, mentre per 
altezze superiori sarà obbligatorio ricorrere all'unione di più elementi collegati mediante 
reggetta in ferro (moietta) o mediante regoli di legno (ponteggi alla romana). Le 
congiunzioni verticali dei due elementi costituenti l'antenna dovranno risultare sfalsati di 
almeno 1 m. Onde contrastare la tendenza del ponteggio a rovesciarsi verso l'esterno per 
eventuali cedimenti del terreno, andrà data all'antenna un'inclinazione verso il muro di circa 
il 3% e il ponteggio andrà ancorato alla costruzione in verticale almeno ogni due piani e in 
orizzontale un'antenna si e una no. 
Il piano di lavoro del ponteggio andrà completato con una tavola (tavola ferma piede) alta 
almeno 20 cm, messa di costa internamente alle antenne e poggiate sul piano di calpestio; 
un parapetto di sufficiente resistenza, collocato pure internamente alle antenne ad 
un'altezza minima di 1 m dal piano di calpestio e inchiodato, o comunque solidamente 
fissato alle antenne. 
Ponteggi a sbalzo 
Dovranno essere limitati a casi eccezionali e rispondere alle seguenti norme: 
1. il tavolato non dovrà presentare alcun interstizio e non dovrà sporgere dalla facciata più 
di m 1,20; 
2. i traversi di sostegno dovranno prolungarsi all'interno ed essere collegati rigidamente tra 
di loro con robusti correnti, dei quali almeno uno dovrà essere applicato subito dietro la 
muratura; 
3. le sollecitazioni date dalle sbadacchiature andranno ripartite almeno su una tavola; 
4. i ponteggi a sbalzo contrappesati saranno limitati al solo caso in cui non sia possibile 
altro accorgimento tecnico per sostenere il ponteggio. 
Ponteggi metallici a struttura scomponibile 
Andranno montati da personale pratico e fornito di attrezzi appropriati. Si impiegheranno 
strutture munite dell'apposita autorizzazione ministeriale che dovranno comunque 
rispondere ai seguenti requisiti: 
1. gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o ad 
incisione il nome o marchio del fabbricante; 
2. le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura; 
3. l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base a 
superficie piatta e di area 18 volte maggiore dell'area del poligono circoscritto alla sezione 
di base del montante; 
4. i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, e 
ogni controventatura dovrà resistere sia a compressione che a trazione; 
5. i montanti di ogni fila dovranno essere posti ad interassi maggiori o uguali a m 1,80; 
6. le tavole che costituiscono l'impalcato andranno fissate, in modo che non scivolino sui 
travi metallici; 
7. i ponteggi metallici di altezza superiore a 20 m o di notevole importanza andranno eretti 
in base ad un progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato. 
Puntelli: interventi provvisori 
Per assorbire le azioni causanti il fenomeno di dissesto dell'elemento strutturale, 
sostituendosi sia pure in via provvisoria, a questo. Potranno essere realizzati in legno, 
profilati o tubolari di acciaio o in cemento armato, unici ad un solo elemento, o multipli, a più 
elementi, formati, anche dalle strutture articolate. 
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L'impiego dei puntelli è agevole e immediato per qualsiasi intervento coadiuvante: 
permetterà infatti di sostenere provvisoriamente, anche per lungo periodo, qualsiasi parte 
della costruzione gravante su elementi strutturali pericolanti. 
I puntelli sono sollecitati assialmente, in generale a compressione e, se snelli, al carico di 
punta. 
Pertanto dovranno essere proporzionati al carico agente e ben vincolati: alla base, su 
appoggi capaci di assorbire l'azione che i puntelli stessi trasmettono; in testa, all'elemento 
strutturale da sostenere in un suo punto ancora valido, ma non lontano dal dissesto e con 
elementi ripartitori (dormiente, tavole). Il vincolo al piede andrà realizzato su parti estranee 
al dissesto e spesso alla costruzione. 
I vincoli dovranno realizzare il contrasto con l'applicazione di spessori, cunei, in legno di 
essenza forte o in metallo. 
Travi come rinforzi provvisori o permanenti 
Per travi in legno o in acciaio, principali o secondarie, di tetti o solai. In profilati a T, doppio 
T, IPE, a L, lamiere, tondini: per formare travi compatte o armate: aggiunte per sollevare 
totalmente quelle deteriorate. 
Potranno essere applicate in vista, o posizionate all'intradosso unite a quelle da rinforzare 
con staffe metalliche, chiodi, o bulloni. 
 
 
Art. 12 - MALTE E CONGLOMERATI 
 
 
Art. 12.1 – Generalità 
 
Le malte da utilizzarsi per le opere di conservazione dovranno essere confezionate in 
maniera analoga a quelle esistenti. Per questo motivo si dovranno effettuare una serie di 
analisi fisico-chimico , quantitative e qualitative sulle malte esistenti, in modo da calibrare in 
maniera ideale le composizioni dei nuovi agglomerati. Tali analisi saranno a carico 
dell'Appaltatore dietro espressa richiesta della D.L. 
Ad ogni modo, la composizione delle malte, l'uso particolare di ognuna di esse nelle varie 
fasi del lavoro, l'eventuale integrazioni con additivi, inerti, resine, polveri di marmo, coccio 
pesto, particolari prodotti di sintesi chimica, ecc., saranno indicati dalla D.L. dietro 
autorizzazione degli organi preposti alla tutela dell'edificio oggetto di intervento. 
Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica 
appropriata. Saranno, in ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre 
andranno escluse quelle provenienti da rocce friabili o gessose; non dovranno contenere 
alcuna traccia di cloruri, solfati, materie argillose, terrose, limacciose e polverose. I 
componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a secco. 
L'impasto delle malte dovrà effettuarsi manualmente o con appositi mezzi meccanici, dovrà 
risultare omogeneo e di tinta uniforme. I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in 
sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati sia a peso che a 
volume. La calce spenta in pasta dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la 
sua misurazione riesca Tutti gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria 
per l'impiego immediato e 
possibilmente in prossimità del lavoro. I residui di impasto non utilizzati immediatamente 
dovranno essere gettati a rifiuto fatta eccezione per quelli formati con calce comune che, il 
giorno stesso della loro miscelazione, potranno essere riutilizzati. 
Tutte le prescrizioni relative alle malte faranno riferimento alle indicazioni fornite nella parte 
seconda art. 48 del presente capitolato. 
I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo 
la tabella seguente (D.M. 9 gennaio 1987): 
Composizione 
Classe Tipo 
Cemento Calce aerea Calce idraulica Sabbia Pozzolana 
M4 Idraulica -  1 - 3  
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M4 Pozzolanica - 1 -- 3 
M4 Bastarda 1 – 2- 9  
M3 Bastarda 1 - 1 - 5  
M2 Cementizia 1 - 0,5 -  4  
M1 Cementizia 1 -  3  
Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione 
plastificante. 
Malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, 
preventivamente sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle ndicate 
qualora la loro resistenza media e compressione risulti non inferiore ai valori seguenti: 
− �12 N/mm2 (120 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M1 
− �8 N/mm2 (80 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M2 
− �5 N/mm2 (50 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M3 
− �2,5 N/mm2 (25 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M4 
 
 
Art. 12.2 - Malte e conglomerati 
 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei 
conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla D.L. o 
stabilite nell'elenco prezzi, dovranno corrispondere le seguenti proporzioni: 
a) Malta comune 
Calce spenta in pasta mc 0,25 - 0,40 
Sabbia mc 0,85 - 1,00 
b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo) 
Calce spenta in pasta mc 0,20 - 0,40 
Sabbia mc 0,90 - 1,00 
c) Malta comune per intonaco civile (stabilitura) 
Calce spenta in pasta mc 0,35 - 0,45 
Sabbia vagliata mc 0,800 
d) Malta grassa di pozzolana 
Calce spenta in pasta mc 0,22 
Pozzolana grezza mc 1,10 
e) Malta mezzana di pozzolana 
Calce spenta in pasta mc 0,25 
Pozzolana vagliata mc 1,10 
f) Malta fina di pozzolana 
Calce spenta in pasta mc 0,28 
Pozzolana vagliata mc 1,05 
g) Malta idraulica 
Calce idraulica q.li (1) 
Sabbia mc 0,90 
h) Malta bastarda 
Malta di cui alle lettere a), e), g) mc 1,00 
Agglomerante cementizio a lenta presa q.li 1,50 
i) Malta cementizia forte 
Cemento idraulico normale q.li (2) 
Sabbia mc 1,00 
l) Malta cementizia debole 
Agglomerato cementizio a lenta presa q.li (3) 
Sabbia mc 1,00 
m) Malta cementizia per intonaci 
Agglomerante cementizio a lenta presa q.li 6,00 
Sabbia mc 1,00 
n) Malta fina per intonaci 
Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo staccio fino 
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o) Malta per stucchi 
Calce spenta in pasta mc 0,45 
Polvere di marmo mc 0,90 
p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana 
Calce comune mc 0,15 
Pozzolana mc 0,40 
Pietrisco o ghiaia mc 0,80 
q) Calcestruzzo in malta idraulica 
Calce idraulica q.li (4) 
Sabbia mc 0,40 
Pietrisco o ghiaia mc 0,80 
r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondazioni, ecc. 
Cemento q.li (5) 
Sabbia mc 0,40 
Pietrisco o ghiaia mc 0,80 
s) Conglomerato cementizio per strutture sottili 
Cemento q.li (6) 
Sabbia mc 0,40 
Pietrisco o ghiaia mc 0,80 

1) Da 3 a 5, secondo l'impiego che si dovrà fare della malta; 
2) Da 3 a 6, secondo l'impiego; 
3) Da 2,5 a 4, secondo l'impiego che dovrà farsi della malta, intendendo per malta 

cementizia magra quella dosata a 2,5 q.li di cemento e per malta  cementizia 
normale quella dosata a q.li 4 di cemento; 

4) Da 1,5 a 3 secondo l'impiego che dovrà farsi del calcestruzzo; 
5) Da 1,5 a 2,5 secondo l'impiego; 
6) Da 3 a 3,5. 

Quando la D.L. ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà obbligato ad 
uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in 
base alle nuove proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli 
forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati con 
apposite casse della capacità prescritta dalla D.L., che l'Appaltatore sarà in obbligo di 
provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata 
la manipolazione. La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene 
estratta con badile dal calcinaio, bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una 
pasta omogenea consistente e ben unita. L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a 
braccia d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, oppure a mezzo di macchine 
impastatrici o mescolatrici. 
I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad 
ottenere un miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la 
minore quantità di acqua possibile, ma sufficiente, rimescolando continuamente. 
Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima 
l'impasto della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua 
possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che 
ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di 
malta per tutta la superficie. 
Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in 
conformità alle prescrizioni contenute nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2729, nonché nel 
D.M. 27 luglio 1985 punto, 2.1 e allegati 1 e 2. Gli impasti sia di malta che di conglomerato, 
dovranno essere preparati soltanto nella quantità necessaria, per l'impiego immediato, cioè 
dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile in vicinanza del lavoro. I 
residui d'impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno 
essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno 
essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro confezionamento.  
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Art. 12.3 - Malte additivate 
 
Per tali s'intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli agenti 
chimici che hanno la proprietà di migliorarne le caratteristiche meccaniche, migliorare la 
lavorabilità e ridurre l'acqua di impasto. L'impiego degli additivi negli impasti dovrà sempre 
essere autorizzato dalla D.L., in conseguenza delle effettive necessità, relativamente alle 
esigenze della messa in opera, o della stagionatura, o della durabilità.  Dovranno essere 
conformi alle norme UNI 
7101-72 e successive, e saranno dei seguenti tipi: aeranti, ritardanti, acceleranti, 
fluidificanti-aeranti, fluidificanti-ritardanti, fluidificanti-acceleranti, antigelo, superfluidificanti. 
Per speciali esigenze di impermeabilità del calcestruzzo, o per la messa in opera in 
ambienti particolarmente aggressivi, potrà essere ordinato dalla D. L. l'impiego di additivi 
reoplastici. 
Acceleranti - Possono distinguersi in acceleranti di presa e in acceleranti di indurimento. 
Gli acceleranti di presa sono di norma soluzioni di soda e di potassa. Gli acceleranti di 
indurimento contengono quasi tutti dei cloruri, in particolare cloruro di calcio. Per gli additivi 
a base di cloruro, per il calcestruzzo non armato i cloruri non devono superare il 4/5% del 
peso del cemento adoperato; per il calcestruzzo armato tale percentuale non deve 
superare l'1%; per il calcestruzzo fatto con cemento alluminoso non si ammette aggiunta di 
cloruro.  
Ritardanti - Anch'essi distinti in ritardanti di presa e ritardanti di indurimento.  
Sono di norma: gesso, gluconato di calcio, polimetafosfati di sodio, borace. 
Fluidificanti - Migliorano la lavorabilità della malta e del calcestruzzo. 
Tensioattivi in grado di abbassare le forze di attrazione tra le particelle della miscela, 
diminuendone l'attrito nella fase di miscelazione. Gli additivi fluidificanti sono a base di 
resina di legno o di ligninsolfonati di calcio, sottoprodotti della cellulosa. Oltre a migliorare la 
lavorabilità sono in grado di aumentare la resistenza meccanica. 
Sono quasi tutti in commercio allo stato di soluzione; debbono essere aggiunti alla miscela 
legante inerti-acqua nelle dosi indicate dalle ditte produttrici: in generale del 2,3 per mille 
rispetto alla quantità di cemento. 
Plastificanti - Sostanze solide allo stato di polvere sottile, di pari finezza a quella del 
cemento. Tra i plastificanti si hanno: l'acetato di polivinile, la farina fossile, la bentonite. 
Sono in grado di migliorare la viscosità e la omogeneizzazione delle malte e dei 
calcestruzzi, aumentando la coesione tra i vari componenti. In generale i calcestruzzi 
confezionati con additivi plastificanti richiedono, per avere una lavorabilità simile a quelli 
che non li contengono, un più alto rapporto A/C in modo 
da favorire una diminuzione delle resistenze. Per eliminare o ridurre tale inconveniente gli 
additivi in commercio, sono formulati con quantità opportunamente congegnate, di agenti 
fluidificanti, aeranti e acceleranti. 
Aeranti - In grado di aumentare la resistenza dei calcestruzzi alle alternanze di gelo e 
disgelo ed all'attacco chimico di agenti esterni. Sono soluzioni alcaline di sostanze 
tensioattive (aggiunte secondo precise quantità da 40 a 60 ml per 100 kg di cemento) in 
grado di influire positivamente anche sulla lavorabilità. Le occlusioni d'aria non dovranno 
mai superare il 4/6% del volume del cls per mantenere le resistenze meccaniche entro 
valori accettabili. 
Agenti antiritiro e riduttori d'acqua - Sono malte capaci di ridurre il quantitativo d'acqua 
normalmente occorrente per la creazione di un impasto facilmente lavorabile, la cui minore 
disidratazione ed il conseguente ritiro, permettono di evitare screpolature, lievi fessurazioni 
superficiali che spesso favoriscono l'assorbimento degli agenti atmosferici ed inquinanti. 
I riduttori d'acqua che generalmente sono lattici in dispersione acquosa composti da 
finissime particelle di copolimeri di stirolo-butadiene, risultano altamente stabili agli alcali e 
vengono modificati mediante l'azione di specifiche sostanze stabilizzatrici (sostanze 
tensionattive e regolatori di presa). Il tipo e la quantità dei riduttori saranno stabiliti dalla 
D.L. 
La quantità di additivo da aggiungere agli impasti sarà calcolata considerando: 
− �il quantitativo d'acqua contenuto nel lattice stesso; 
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− �l'umidità degli inerti (è buona norma, infatti, separare gli inerti in base alla granulometria e 
lavarli per eliminare sali o altre sostanze inquinanti); 
− �la percentuale di corpo solido (polimetro). 
La quantità ottimale che varierà in relazione al particolare tipo di applicazione potrà 
oscillare, in genere, dai 6 ai 12 lt di lattice per ogni sacco da 50 kg di cemento. 
Per il confezionamento di miscele cemento/lattice o cemento/inerti/lattice si dovrà eseguire 
un lavoro d'impasto opportunamente prolungato facendo ricorso, preferibilmente, a mezzi 
meccanici come betoniere e mescolatori elicoidali per trapano. 
Per la preparazione delle malte sarà necessario miscelare un quantitativo di 
cemento/sabbia opportunamente calcolato e, successivamente aggiungere ad esso il lattice 
miscelato con la prestabilita quantità d'acqua. 
In base al tipo di malta da preparare la miscela lattice/acqua avrà una proporzione variabile 
da 1:1 a 1:4. Una volta pronta, la malta verrà immediatamente utilizzata e sarà vietato 
rinvenirla con acqua o con miscele di acqua/lattice al fine di riutilizzarla. 
L'Appaltatore sarà obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi 
occorrenti di additivo in un recipiente che sarà tenuto a disposizione della D.L. per eventuali 
controlli e campionature di prodotto. 
La superficie su cui la malta sarà applicata dovrà presentarsi solida, priva di polveri e 
residui grassi.  
Se richiesto dalla D.L. l'Appaltatore dovrà utilizzare come imprimitore un'identica miscela di 
acqua, lattice e cemento molto più fluida. 
Le malte modificate con lattici riduttori di acqua poiché induriscono lentamente, dovranno 
essere protette da una rapida disidratazione (stagionatura umida). 
Malte espansive - Malte additivate con prodotti in grado di provocare aumento di volume 
all'impasto onde evitare fenomeni di disgregazione. L'utilizzo di questi prodotti sarà sempre 
utilizzato dietro indicazione della D.L. ed eventualmente autorizzato dagli organi competenti 
per la tutela del manufatto oggetto di intervento 
L'espansione dovrà essere molto moderata e dovrà essere sempre possibile arrestarla in 
maniera calibrata tramite un accurato dosaggio degli ingredienti. L'espansione dovrà 
essere calcolata tenendo conto del ritiro al quale l'impasto indurito rimane soggetto. 
Si potrà ricorrere ad agenti espansivi preconfezionati, utilizzando materiali e prodotti di 
qualità con caratteristiche dichiarate, accompagnati da schede tecniche contenenti 
specifiche del prodotto, rapporti di miscelazione, modalità di confezionamento ed 
applicazione, modalità di conservazione. 
Potranno sempre effettuarsi tests preventivi e campionature di controllo. 
Sebbene gli agenti espansivi siano compatibili con un gran numero di additivi, tuttavia sarà 
sempre opportuno mescolare gli additivi di una sola ditta produttrice eventualmente 
ricorrendo alla consulenza tecnica del produttore. Malte confezionate con riempitivi a base 
di fibre sintetiche o metalliche - Si potranno utilizzare solo dietro specifica prescrizione 
progettuale o richiesta della 
D.L. comunque dietro autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di 
intervento. 
Si potrà richiedere l'utilizzo di riempitivi che hanno la funzione di modificare e plasmare le 
caratteristiche degli impasti mediante la tessitura all'interno delle malte indurite di una 
maglia tridimensionale. 
Si potranno utilizzare fibre in metallo, poliacrilonitrile, nylon o polipropilene singolarizzato e 
fibrillato che durante la miscelazione degli impasti, si aprono distribuendosi uniformemente. 
Le fibre di metallo saranno comunque più idonee a svolgere compiti di carattere meccanico 
che di contrasto al ritiro plastico. 
Le fibre dovranno essere costituite da materiali particolarmente resistenti con diametri da 
15 a 20 micron, una resistenza a trazione di 400-600 MPa, un allungamento a rottura dal 
10 al 15% e da un modulo di elasticità da 10.000 a 15.000 MPa. 
Le fibre formeranno all'interno delle malte uno scheletro a distribuzione omogenea in grado 
di ripartire e ridurre le tensioni dovute al ritiro, tali malte in linea di massima saranno 
confezionate con cemento pozzolanico 325, con dosaggio di 500 Kg/m3, inerti 
monogranulari (diam.max.20 mm), additivi superfluidificanti. Le fibre potranno essere 
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utilizzate con differenti dosaggi che potranno essere calibrati tramite provini (da 0,5 a 2 
Kg/m3) . 
Le fibre impiegate dovranno in ogni caso garantire un'ottima inerzia chimica in modo da 
poter essere utilizzate sia in ambienti acidi che alcalini, facilità di utilizzo, atossicità. 
 
 
Art. 12.4 - Malte preconfezionate 
 
Malte in grado di garantire maggiori garanzie rispetto a quelle dosate manualmente spesso 
senza le attrezzature idonee. Risulta infatti spesso difficoltoso riuscire a dosare in maniera 
corretta le ricette cemento/additivi, inerti/cementi, il dosaggio di particolari inerti, rinforzanti, 
additivi. 
Si potrà quindi ricorrere a malte con dosaggio controllato confezionate con controllo 
automatico ed elettronico in modo che nella miscelazione le sabbie vengano selezionate in 
relazione ad una curva granulometrica ottimale e i cementi ad alta resistenza e gli additivi 
chimici rigorosamente dosati. 
Tali malte sono in grado di garantire un'espansione controllata. 
Espansioni eccessive a causa di errori di miscelazione e formatura delle malte potrebbero 
causare seri problemi a murature o strutture degradate. 
Anche utilizzando tali tipi di malte l'Appaltatore sarà sempre tenuto, nel corso delle 
operazioni di preparazione delle stesse, su richiesta della D.L., a prelevare campioni 
rappresentativi per effettuare le prescritte prove ed analisi, che potranno essere ripetute 
durante il corso dei lavori od in sede di collaudo. 
Le malte preconfezionate potranno essere usate per stuccature profonde, incollaggi, 
ancoraggi, rappezzi, impermeabilizzazioni, getti in fondazione ed, in genere, per tutti quei 
lavori previsti dal progetto, prescritti dal contratto o richiesti dalla D.L.  
In ogni fase l'Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l'uso prescritte dalle ditte 
produttrici che, spesso, prevedono un particolare procedimento di preparazione atto a 
consentire una distribuzione più omogenea dell'esiguo quantitativo d'acqua occorrente ad 
attivare l'impasto. 
Dovrà altresì utilizzare tutte le apparecchiature più idonee per garantire ottima omogeneità 
all'impasto (miscelatori elicoidali, impastatrici, betoniere, ecc.) oltre a contenitori specifici di 
adatte dimensioni. 
Dovrà inoltre attenersi a tutte le specifiche di applicazione e di utilizzo fornite dalle ditte 
produttrici nel caso dovesse operare in ambienti o con temperature e climi particolari. 
Sarà in ogni modo consentito l'uso di malte premiscelate pronte per l'uso purché ogni 
fornitura sia accompagnata da specifiche schede tecniche relative al tipo di prodotto, alle 
tecniche di preparazione e applicazione oltre che da una dichiarazione del fornitore 
attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi.  
Nel caso in cui il tipo di malta non rientri tra quelli prima indicati il fornitore dovrà certificare 
con prove ufficiali anche le 
caratteristiche di resistenza della malta stessa. 
 
 
Art. 12.5 - Conglomerati di resina sintetica 
 
Saranno da utilizzarsi secondo le modalità di progetto, dietro specifiche indicazioni della 
D.L. e sotto il controllo degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 
Trattandosi di materiali particolari, commercializzati da varie ditte produttrici dovranno 
presentare alcune caratteristiche di base garantendo elevate resistenze meccaniche e 
chimiche, ottime proprietà di adesione, veloce sviluppo delle proprietà meccaniche, buona 
lavorabilità a basse ed elevate temperature, sufficiente tempo di presa. 
Si dovranno confezionare miscelando adatti inerti, con le resine sintetiche ed i relativi 
indurenti. 
Si potrà in fase di intervento variarne la fluidità regolandola in funzione del tipo di 
operazione da effettuarsi relativamente al tipo di materiale. 
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Per la preparazione e l'applicazione dei conglomerati ci si dovrà strettamente attenere alle 
schede tecniche dei produttori, che dovranno altresì fornire tutte le specifiche relative allo 
stoccaggio, al tipo di materiale, ai mezzi da utilizzarsi per l'impasto e la miscelazione, alle 
temperature ottimali di utilizzo e di applicazione. Sarà sempre opportuno dotarsi di idonei 
macchinari esclusivamente dedicati a tali tipi di prodotti (betoniere, mescolatrici, attrezzi in 
genere) Per i formulati a due componenti sarà necessario calcolare con precisione il 
quantitativo di resine e d'indurente attenendosi, con la massima cura ed attenzione alle 
specifiche del produttore. resta in ogni caso assolutamente vietato regolare il tempo 
d'indurimento aumentando o diminuendo la quantità di indurente . 
Si dovrà comunque operare possibilmente con le migliori condizioni atmosferiche, 
applicando il conglomerato preferibilmente con temperature dai 12 ai 20°C, umidità relativa 
del 40-60%, evitando l'esposizione al sole. 
Materiali e superfici su cui saranno applicati i conglomerati di resina dovranno essere 
asciutti ed opportunamente preparati tramite accurata pulitura. 
L'applicazione delle miscele dovrà sempre essere effettuata nel pieno rispetto delle norme 
sulla salute e salvaguardia degli operatori. 
 
 
Art. 13 - MURATURE E STRUTTURE VERTICALI - LAVORI DI COSTRUZIONE 
 
 
Art. 13.1 - Murature in genere 
 
La costruzione di murature, siano esse formate da elementi resistenti naturali o artificiali, 
dovrà essere eseguita secondo le prescrizioni di cui alla L. 2 febbraio 1974, n.64, al D.M. 
24 gennaio 1986 e alla relativa Circ. M.LL.PP. 19 luglio 1986 n. 27690 per quanto riguarda 
le costruzioni sismiche, e al D.M. 20 novembre 1987 per gli edifici in muratura e il loro 
consolidamento.  
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, 
delle voltine, sordine, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi 
canne e fori: 
- per ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e travi a 

doppio T, le testate delle travi in legno ed in ferro, le pietre da taglio e quanto altro non 
venga messo in opera durante la formazione delle murature; 

- �per il passaggio dei tubi pluviali, dell'acqua potabile canne di stufa e camini, vasi, 
orinatoi,lavandini, immondizie, ecc.; 

- per condutture elettriche di campanelli, di telefoni e di illuminazione; - per le imposte 
delle volte e degli archi; 

- �per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche soglie, inferriate, ringhiere, davanzali 
ecc.  

Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il 
perfetto collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando 
nel corso dei lavori, la formazione di strutture eccessivamente emergenti dal resto della 
costruzione. 
La muratura procederà a filari rettilinei, con i piani di posa normali alle superfici viste o 
come altrimenti venisse prescritto. 
All'innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune 
ammorsature in relazione al materiale impiegato. 
I lavori in muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, devono essere sospesi 
nel periodo di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga per molte ore, al di sotto di 
zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria 
possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro 
vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 
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Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per 15 giorni 
dalla loro ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla Direzione dei Lavori. 
Le canne, le gole da camino e simili, saranno intonacate a grana fine; quelle di discesa 
delle immondezze saranno intonacate a cemento liscio. 
Si potrà ordinare che tutte le canne, le gole ecc., nello spessore dei muri siano lasciate 
aperte sopra una faccia temporaneamente, anche per tutta la loro altezza; in questi casi, il 
tramezzo di chiusura si eseguirà posteriormente. 
Le imposte per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con 
addentellati d'uso, sia col costruire l'origine degli archi e delle volte a sbalzo mediante le 
debite sagome, secondo quanto verrà prescritto. 
La direzione stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani, di porte e finestre siano 
collocati degli architravi in cemento armato delle dimensioni che saranno fissate in 
relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro ed al sovraccarico. 
Quando venga ordinato, sui muri delle costruzioni, nel punto di passaggio fra le fondazioni 
entroterra e la parte fuori terra, sarà disteso uno strato di asfalto formato come quello dei 
pavimenti, esclusa la ghiaietta, dell'altezza in ogni punto di almeno cm 2. La muratura su di 
esso non potrà essere ripresa che dopo il suo consolidamento. 
In tutti i fabbricati a più piani dovranno eseguirsi ad ogni piano e su tutti i muri portanti 
cordoli di conglomerato cementizio per assicurare un perfetto collegamento e l'uniforme 
distribuzione dei carichi. 
Tale cordolo in corrispondenza delle aperture sarà opportunamente rinforzato con armature 
di ferro supplementari in modo da formare architravi portanti, ed in corrispondenza delle 
canne, fori ecc. sarà pure opportunamente rinforzato perché presenti la stessa resistenza 
che nelle altre parti. 
In corrispondenza dei solai con putrelle, queste, con opportuni accorgimenti, saranno 
collegate al cordolo. 
 
 
Art. 13.2 - Murature di mattoni 
 
I mattoni prima del loro impiego dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione 
prolungata in appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali 
alla superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra 
di esso in modo che la malta refluisca attorno e riempia tutte le connessure. 
La larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di 8 né minore di mm 5 (tali 
spessori potranno variare in relazione alla natura delle malte impiegate). 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa 
all'intonaco od alla stuccatura con il ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione di questa muratura dovranno essere passate al 
setaccio per evitare che i giunti fra mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere 
opportunamente ammorsate con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di 
scegliere per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più 
uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali 
alternando con precisione i giunti verticali. 
In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza 
maggiore di 5 millimetri e, previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con 
malta idraulica e di cemento, diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza 
sbavatura. Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte, dovranno essere costruite in 
modo che i mattoni siano sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e 
le connessure dei giunti non dovranno mai eccedere la larghezza di mm 5 all'intradosso e 
mm 10 all'estradosso. 
In particolare le murature  di tamponamento o di divisione  dovranno essere realizzate con 
laterizi multifori verticali, dello spessore di 12 cm, con giunti sigillati sui due lati con malta 



28 

 

M6 ,  posate perfettamente sia in verticale che in allineamento orizzontale; queste dovranno 
essere ammorsate sulle preesistenze e  comunque   sempre incastrate nei giunti e negli 
spigoli. 
A norma dovranno altresì essere solidarizzate con elementi metallici a piattina ogni 3 corsi  
e dovranno, qualora a tutta altezza anche essere fissate  all’orizzontamento superiore 
nonché inferiore. 
 
 
Art. 13.3 - Pareti di una testa ed in foglio con mattoni pieni e forati 
 
Le pareti di una testa ed in foglio verranno eseguite con mattoni scelti, esclusi i rottami, i 
laterizi incompleti e quelli mancanti di qualche spigolo. 
Tutte le dette pareti saranno eseguite con le migliori regole dell'arte, a corsi orizzontali ed a 
perfetto filo, per evitare la necessità di forte impiego di malta per l'intonaco. 
Nelle pareti in foglio, quando la Direzione dei Lavori lo ordinasse, saranno introdotte nella 
costruzione intelaiature in legno attorno ai vani delle porte, allo scopo di poter fissare i 
serramenti del telaio, anziché alla parete, oppure ai lati od alla sommità delle pareti stesse, 
per il loro consolidamento, quando esse non arrivano fino ad un'altra parete od al soffitto. 
Quando una parete deve eseguirsi fin sotto al soffitto, la chiusura dell'ultimo corso sarà ben 
serrata, se occorre, dopo congruo tempo, con scaglie e cemento. 
 
 
Art. 13.4 - Murature di getto o calcestruzzo 
 
Il calcestruzzo da impiegarsi per qualsiasi lavoro sarà messo in opera appena confezionato 
e disposto a strati orizzontali di altezza da cm 0 a 30 su tutta l'estensione della parte di 
opera che si esegue ad un tempo, ben battuto e costipato, per modo che non resti alcun 
vano nello spazio che deve contenerlo e nella sua massa. 
Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto stretti od a pozzo esso 
dovrà essere calato nello scavo mediante secchi a ribaltamento. 
Solo nel caso di scavi molto larghi, la D.L. potrà consentire che il calcestruzzo venga 
gettato liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e la battitura deve, per ogni 
strato di cm 30  dall'altezza, essere ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per rendere 
uniforme la miscela dei componenti. 
Quando il calcestruzzo sia da calare sott'acqua, si dovranno impiegare tramogge, casse 
apribili e quegli altri mezzi d'immersione che la D.L. prescriverà, ed usare la diligenza 
necessaria ad impedire che, nel passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi con 
pregiudizio della sua consistenza. 
Finito che sia il getto, e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo 
dovrà essere lasciato assodare per tutto il tempo che la D.L. stimerà necessario. 
 
 
Art. 13.5 - Opere in cemento armato normale e precompresso 
 
Nell'esecuzione delle opere in cemento armato o precompresso l'Appaltatore dovrà 
attenersi strettamente al D.M. 14  gennaio 2008  - NTC 2008 -  e  s.m.ed i. ..  
Tutte le opere in cemento armato facenti parte dell'opera appaltata saranno eseguite in 
base ai calcoli di stabilità, accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione che 
dovranno essere redatti e firmati da un Ingegnere specialista, e che l'Appaltatore dovrà 
presentare alla Direzione Lavori (oltre che al Progettista ed all'Ente Appaltante) entro il 
termine che gli verrà prescritto, attenendosi ai disegni ed agli schemi facenti parte del 
progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli 
verranno impartite, a sua richiesta, all'atto della consegna dei lavori. 
L'esame e la verifica da parte della Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture in 
cemento armato non esonerano in alcun modo l'appaltatore dalle responsabilità a lui 
derivanti per legge e per le precise pattuizioni del contratto, restando contrattualmente 
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stabilito che, malgrado i controlli di ogni genere eseguiti dalla D.L. nell'esclusivo interesse 
dell'Amministrazione, l'Appaltatore stesso rimane unico e completo responsabile delle 
opere, sia per quanto riguarda la loro progettazione e calcolo, che per la qualità dei 
materiali e la loro esecuzione; di conseguenza egli dovrà rispondere degli inconvenienti che 
avessero a verificarsi, di qualunque natura, importanza e conseguenza essi potessero 
risultare. 
Avvenuto il disarmo la superficie delle opere sarà regolarizzata con malta cementizia del 
tipo di cui all'art. C/23 e precedente. 
L'applicazione si effettuerà previa pulitura e lavatura delle superfici delle gettate e la malta 
dovrà essere ben conguagliata con cazzuola e frattazzo, con aggiunta di opportuno 
spolvero di cemento. 
Qualora la resistenza caratteristica dei provini assoggettati a prove nei laboratori fosse 
inferiore al valore di progetto, il D.L. potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la 
sospensione dei getti dell'opera interessata e procedere, a cura e spese dell'Appaltatore, 
ad un controllo teorico e/o sperimentale della struttura interessata dal quantitativo di 
calcestruzzo carente, sulla base della resistenza ridotta, oppure ad una verifica della 
resistenza con prove complementari, o con prelievo di provini per carotaggio direttamente 
dalle strutture, oppure con altri strumenti e metodi di 
gradimento della D.L. 
Tali controlli formeranno oggetto di apposita relazione nella quale sia dimostrato che, ferme 
restando le ipotesi di vincolo e di carico delle strutture, la resistenza caratteristica è ancora 
compatibile con le sollecitazioni di progetto , secondo le destinazioni d'uso dell'opera ed in 
conformità delle leggi in vigore. 
Se tale relazione sarà approvata dalla D.L. il calcestruzzo verrà contabilizzato in base al 
valore della resistenza caratteristica risultante. 
Qualora tale resistenza non risulti compatibile con le sollecitazioni di progetto, l'Appaltatore 
sarà tenuto, a sua cura e spese, alla demolizione e rifacimento dell'opera, oppure 
all'adozione di quei provvedimenti che la D.L. riterrà di approvare formalmente. 
Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all'Appaltatore se il valore della resistenza 
caratteristica del calcestruzzo risulterà maggiore di quanto previsto. 
Oltre ai controlli relativi alla resistenza caratteristica di cui sopra, il D.L. potrà, a suo 
insindacabile giudizio, e a complete spese dell'Appaltatore, disporre tutte le prove che 
riterrà necessarie, e in particolare le seguenti: 
a) prova del cono di cui all'App. E della UNI 6394-79; 
b) prova del dosaggio di cemento di cui alla UNI 6393-72 e alla UNI 6394-69; 
c) prova del contenuto d'aria di cui alla UNI 6395-72; 
d) prova del contenuto d'acqua; 
e) prova di omogeneità in caso di trasporto con autobetoniera; 
f) prova di resistenza a compressione su campioni cilindrici prelevati con carotaggio da 
strutture già stagionate; 
g) prova di resistenza a compressione con sclerometro. 
 
 
Art. 14 - MURATURE E STRUTTURE VERTICALI - LAVORI DI CONSERVAZIONE 
 
 
Art. 14.1 – Generalità 
 
Nei lavori di conservazione delle murature sarà buona norma privilegiare l'uso di tecniche 
edilizie e materiali che si riallaccino alla tradizione costruttiva riscontrabile nel manufatto in 
corso di recupero. Il ricorso a materiali compatibili con gli originali, infatti, consente una più 
sicura integrazione dei nuovi elementi con il manufatto oggetto di intervento evitando di 
creare una  discontinuità nelle resistenze fisiche chimiche e meccaniche. 
Sarà quindi sempre indispensabile acquisire buona conoscenza sul manufatto in modo da 
poter identificare, tramite analisi ai vari livelli, le sue caratteristiche chimico fisiche, la sua 
storia, la tecnica esecutiva utilizzata per la sua formatura e messa in opera. La finalità 
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esecutiva di intervento sarà quella della conservazione integrale del manufatto evitando 
integrazioni, sostituzioni ,rifacimenti, ricostruzioni in stile. Si dovrà cercare quindi di non 
intervenire in maniera traumatica, e generalizzata, garantendo vita al manufatto sempre 
con operazioni minimali, puntuali e finalizzate. 
Bisognerà evitare, soprattutto in presenza di decorazioni parietali, interventi traumatici e 
lesivi dell'originaria continuità strutturale, cromatica e materica. Integrazioni e sostituzioni 
saranno ammesse solo ed esclusivamente quali mezzi indispensabili per garantire la 
conservazione del manufatto (cedimenti strutturali, polverizzazioni, marcescenze, ecc.) 
sempre e comunque dietro precisa indicazione della D.L. previa autorizzazione degli organi 
competenti preposti alla tutela del 
bene in oggetto. 
Nei casi in cui si debba ricorrere a tali operazioni sarà sempre obbligo utilizzare tecniche e 
materiali, compatibili con l'esistente, ma perfettamente riconoscibili quali espressioni degli 
attuali tempi applicativi. 
 
 
Art. 14.2 - Sarcitura delle murature mediante sostituzione parziale del materiale 
 
L'obiettivo di questa lavorazione dovrà essere quello di integrare parti di muratura 
assolutamente non più recuperabili e non più in grado di assolvere alla loro funzione statica 
e/o meccanica mediante una graduale sostituzione che non dovrà comunque interrompere, 
nel corso dei lavori, la funzionalità statica della muratura. 
L'Appaltatore, quindi, provvederà, delimitata la parte di muratura da sostituire, ad 
individuare le zone dei successivi interventi che dovranno essere alternati in modo da 
potere sempre disporre di un quantitativo sufficiente di muratura resistente. 
Aprirà una breccia nella prima zona d'intervento ricostruendo la porzione demolita con 
muratura di mattoni pieni e malta magra di cemento, avendo sempre la cura di mettere 
bene in risalto la nuova integrazione rispetto alla muratura esistente, per materiale, forma, 
colore o tecnica applicativa secondo le scelte della D.L., ammorsando da una parte la 
nuova struttura con la vecchia muratura resistente e dall'altra parte lasciando le 
ammorsature libere di ricevere la successiva muratura di 
sostituzione. 
Dovrà, in seguito, forzare la nuova muratura con la sovrastante vecchia muratura mediante 
l'inserimento di cunei di legno da controllare e da sostituire, solo a ritiro avvenuto, con 
mattoni e malta fluida fino a rifiuto. 
Queste operazioni andranno ripetute per tutte le zone d'intervento. 
 
 
Art. 14.3 - Ristilatura dei giunti di malta 
 
I lavori conservativi su murature in genere, nella gran parte dei casi, riguardano in maniera 
piuttosto evidente i giunti di malta di allettamento tra i singoli manufatti. Si dovranno 
pertanto effettuare analisi mirate, sulla composizione chimico fisica dei manufatti e delle 
malte di allettamento, per determinarne la natura, la provenienza e la granulometria. 
La prima operazione di intervento riguarderà l'eliminazione puntuale dei giunti di malta 
incompatibili, giunti cioè realizzati con malte troppo crude (cementizie) incompatibili col 
paramento, in grado di creare col tempo stress meccanici evidenti. L'operazione dovrà 
avvenire con la massima cura utilizzando scalpelli di piccole dimensioni evitando 
accuratamente di intaccare il manufatto originale. Seguirà un intervento di pulitura 
utilizzando pennelli a setole morbide e bidone aspiratutto. Previa abbondante bagnatura 
con acqua deionizzata si effettuerà la stilatura dei giunti di malta tramite primo arriccio in 
malta di calce idraulica esente da sali solubili e sabbia vagliata (rapporto legante inerte 
1/2). L'arriccio sarà da effettuarsi utilizzando piccole spatole evitando con cura di intaccare 
le superfici non interessate (sia con la malta che con le spatole) si potranno eventualmente 
proteggere le superfici al contorno utilizzando nastro in carta da carrozziere. 
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La ristilatura di finitura si effettuerà con grassello di calce e sabbia del Po eventualmente 
addittivati con sabbie di granulometrie superiori, coccio pesto, polveri di marmo (rapporto 
leganti inerti 1/3). 
La scelta degli inerti sarà dettata dalle analisi preventive effettuate su materiali campioni, e 
dalla risoluzione cromatica che si vuole ottenere in sintonia con le malte esistenti (per 
piccole ristilature) o in difformità per distinguerle da quelle esistenti (porzioni di muratura più 
vaste). Tali scelte saranno esclusivamente dettate dalla D.L. comunque dietro specifica 
autorizzazione degli organi competenti alla tutela del bene in oggetto. La ristilatura avverrà 
sempre in leggero sotto-quadro e dovrà prevedere una finitura di regolarizzazione tramite 
piccole spugne inumidite in acqua deionizzata.Le malte utilizzate dietro specifica richiesta 
e/o autorizzazione della D.L., potranno essere caricate con additivi di natura chimica, quali 
resine epossidiche (richiesta di forte adesività per stuccature profonde non esposte ai raggi 
U.V.) o resine acriliche o acrilsiliconiche. 
 
 
Art. 15 - STRUTTURE ORIZZONTALI O INCLINATE - SOLAI, VOLTE E 
COPERTURE - DEMOLIZIONI, SOSTITUZIONI E COLLEGAMENTI 
 
 
Art. 15.1 – Demolizioni 
 
Per le opere di demolizione di solai, volte e coperture, l'Appaltatore sarà obbligato ad 
attenersi alle seguenti disposizioni: 
Generalità - Gli interventi di demolizione o sostituzione riguarderanno esclusivamente 
porzioni o sistemi strutturali che risultino del tutto irrecuperabili dopo attenta campagna di 
rilievo e diagnosi. 
Ovvero tutti quei sistemi e/o sub-sistemi non più in grado di assolvere la loro funzione 
statica, nemmeno mettendo in atto interventi consolidanti puntuali od estesi, in grado di 
lavorare in parallelo e/o in modo collaborante con gli stessi. 
Si dovrà fare ricorso ad opere di sostituzione parziale solo quando alcune parti od elementi 
della struttura si presenteranno deteriorati a tal punto da non garantire la stabilità dell'intera 
struttura.  Si utilizzeranno sempre e comunque a tal scopo, materiali e tecniche idonee, 
possibilmente asportabili e/o sostituibili, in contrasto per forma e/o tipologia e/o materiale 
col manufatto esistente, pertanto nettamente identificabili e riconoscibili. 
Qualsiasi operazione sarà comunque da concordare preventivamente con la D.L. previa 
specifica autorizzazione degli enti preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. Tutte 
le pavimentazioni potranno eventualmente essere recuperate integralmente dietro 
specifiche indicazioni della D.L.  
Coperture - Fatte salve le generalità di cui sopra, si eseguirà in primo luogo, con ogni 
cautela, in condizioni di massima sicurezza per gli operatori, la dismissione del manto di 
copertura, di converse, scossaline, canali di gronda, delle canne fumarie e dei comignoli; 
solo in seguito l'Appaltatore potrà rimuovere la piccola, la media e la grossa orditura o 
comunque la struttura sia essa di legno, sia di ferro o di cemento armato. 
In presenza di cornicioni o di gronde a sbalzo, dovrà assicurarsi che questi siano ancorati 
all'ultimo solaio o, viceversa, trattenuti dal peso della copertura; in quest'ultimo caso, prima 
di rimuovere la grossa orditura, dovrà puntellare i cornicioni. 
La demolizione della copertura, si dovrà effettuare operando dall'interno dell'edificio; in 
caso contrario gli operai dovranno lavorare esclusivamente sulla struttura principale e mai 
su quella secondaria, impiegando opportunamente tavole di ripartizione. 
Nel caso in cui la quota del piano di lavoro rispetto al piano sottostante superi i 2 metri, 
l'Appaltatore sarà obbligato a predisporre idonea impalcatura; se non fosse possibile porla 
in opera per la presenza di un piano sottostante non portante o non agibile dovrà 
predisporre tutte le opportune operazioni per garantire l'incolumità degli addetti ai lavori. 
Solai piani - Previa attenta verifica del sistema costruttivo, verranno rimossi i pavimenti ed i 
sottofondi, i tavellonati e le voltine. Nel caso non si dovessero rimuovere i travetti, sarà cura 
dell'Appaltatore predisporre idonei tavolati di sostegno per gli operai. 
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I travetti andranno sfilati dalle sedi originarie evitando di fare leva sulle murature esistenti 
mediante il puntellamento, la sospensione e il taglio dei travetti. Le solette in cemento 
armato monolitiche, prive di una visibile orditura principale, dovranno preventivamente 
essere puntellate in modo da accertare la disposizione dei ferri di armatura. 
L'Appaltatore dovrà inoltre evitare la caduta sui piani sottostanti dei materiali rimossi e 
l'eccessivo accumulo degli stessi sui solai. 
 
 
Art. 15.2 - Sostituzioni e collegamenti 
 
Nel caso di sostituzioni, parziali o globali, l'Appaltatore avrà cura di procedere alle eventuali 
demolizioni secondo le modalità e gli accorgimenti negli artt. 4.1.1 e 4.9.2 del presente 
capitolato. Il collegamento di una nuova struttura ai muri perimetrali, se non stabilito 
diversamente dalle prescrizioni di progetto o dalle direttive della D.L., verrà effettuato con le 
seguenti modalità. 
Struttura piana latero-cementizia - Il nuovo collegamento con le murature perimetrali si 
potrà realizzare tramite la formazione di un cordolo in cemento armato che sarà 
dimensionato in base alla consistenza dei muri ed alle indicazioni di progetto. Si seguirà 
con il sistema dei cantieri alternati oppure si potrà ricavare nella muratura; il cordolo dovrà 
essere ancorato a quest'ultima mediante elementi a coda di rondine o spezzoni di ferro 
piegati e murati. Le armature del cordolo con i relativi ancoraggi saranno inseriti nei vani 
appositamente ricavati e collegati con le teste delle travi. 
Gli elementi di un'eventuale struttura aggiuntiva dovranno essere messi in opera alla quota 
stabilita con i necessari puntelli. 
Nel caso in cui il cordolo verrà inserito solo parzialmente nello spessore del muro, 
l'Appaltatore dovrà predisporre la casseratura per la parte di cordolo che fuoriesce dal 
muro. 
 
 
Art. 16 - PAVIMENTI E RIVESTIMENTI 
 
 
Art. 16.1 – Pavimenti 
 
La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che 
la superficie risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, 
di volta in volta, saranno impartite dalla D.L. 
I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare 
perfettamente fissati al sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connessure dei diversi 
elementi a contatto la benché minima ineguaglianza. I pavimenti si addentreranno per mm 
15 entro l'intonaco delle pareti, che sarà tirato verticalmente sino al pavimento, evitando 
quindi ogni raccordo o guscio. 
Nel caso in cui venga prescritto il raccordo, debbono sovrapporsi al pavimento non solo il 
raccordo stesso, ma anche l'intonaco per almeno 15 mm. I pavimenti dovranno essere 
consegnati diligentemente finiti, lavorati e senza macchie di sorta. 
Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno 10 giorni dopo 
l'ultimazione di ciascun pavimento, l'Appaltatore avrà l'obbligo di impedire l'accesso di 
qualunque persona nei locali; e ciò anche per pavimenti costruiti da altre Ditte. Ad ogni 
modo dove i pavimenti risultassero in tutto o in parte danneggiati per il passaggio abusivo 
di persone o per altre cause, l'Appaltatore dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti 
danneggiate. 
L'Appaltatore ha l'obbligo di presentare alla D.L. i campioni dei pavimenti che saranno 
prescritti. 
Tuttavia la Direzione dei Lavori ha piena facoltà di provvedere il materiale di 
pavimentazione. 
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L'Appaltatore, se richiesto, ha l'obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato 
nell'elenco prezzi ed eseguire il sottofondo, giusto le disposizioni che saranno impartite 
dalla D.L. stessa. 
Per quanto concerne gli interventi da eseguire su manufatti esistenti, l'Appaltatore dovrà 
evitare l'inserimento di nuovi elementi; se non potesse fare a meno di impiegarli per 
aggiunte o parziali sostituzioni, essi saranno realizzati con materiali e tecniche che ne 
attestino l'attuale posa in opera in modo da distinguerli dagli originali; inoltre egli avrà 
l'obbligo di non realizzare alcuna ripresa decorativa o figurativa in quanto non dovrà 
ispirarsi ad astratti concetti di unità stilistica e tradurre in pratica le teorie sulla forma 
originaria del manufatto. 
L'Appaltatore potrà impiegare uno stile che imiti l'antico solo nel caso si debbano riprendere 
espressioni geometriche prive di individualità decorativa. Se si dovessero ricomporre 
sovrastrutture ornamentali andate in frammenti, l'Appaltatore avrà l'obbligo di non integrarle 
o ricomporle con inserimenti che potrebbero alterare l'originaria tecnica artistica figurativa; 
egli, quindi, non dovrà assolutamente fornire una ricostruzione analoga all'originale. 
Sottofondi - Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo esse siano, dovrà 
essere opportunamente spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa 
risulti regolare e parallela a quella del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria. 
Il sottofondo potrà essere costituito, secondo gli ordini della D.L., da un massetto di 
calcestruzzo idraulico o cementizio o da un gretonato, di spessore non minore di cm 4 in 
via normale, che dovrà essere gettato in opera a tempo debito per essere lasciato 
stagionare per almeno 10 giorni. Prima della posa del pavimento le lesioni eventualmente 
manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e stuccate con un beverone di calce o 
cemento, e quindi vi si stenderà, se prescritto, lo spianato di calce idraulica (camicia di 
calce) dello spessore variabile da cm 1,5 a 2. Nel caso che si richiedesse  in massetto di 
notevole leggerezza la D.L. potrà prescrivere che sia eseguito in calcestruzzo di pomice. 
Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto 
dovrà essere costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare 
sopra un piano ben costipato e fortemente battuto, in modo da evitare qualsiasi successivo 
cedimento. 
Pavimenti di laterizi - I pavimenti in laterizi sia con mattoni di piatto che di costa, sia con 
pianelle, sarà formato distendendo sopra il massetto uno strato di malta grassa crivellata, 
sul quale i laterizi si disporranno a filari paralleli, a spina di pesce, in diagonale ecc., 
comprimendoli affinché la malta rifluisca nei giunti. Le connessure devono essere allineate 
e stuccate con cemento e la loro larghezza non deve superare i 3 mm per i mattoni e le 
pianelle non arrotate e 2 mm per quelli arrotati. 
Pavimenti in mattonelle di cemento con o senza graniglia - Tali pavimenti saranno posati 
sopra letto di malta cementizia normale, disteso sopra il massetto; le mattonelle saranno 
premute finche la malta rifluisca nei giunti. Le connessure debbono essere allineate e 
stuccate con cemento e la loro larghezza non deve superare mm 1. 
Avvenuta la presa della malta i pavimenti saranno arrotati con pietra pomice ed acqua o 
con mole di carborundum o arenaria, a seconda del tipo, e quelli in graniglia saranno 
spalmati, in un secondo tempo, con una mano di cera, se richiesta. 
Pavimenti in mattonelle greificate - Sul massetto in calcestruzzo di cemento, si 
distenderà uno strato di malta cementizia magra dello spessore di cm 2, che dovrà essere 
ben battuto e costipato. 
Quando il sottofondo avrà preso consistenza, si poseranno su di esso a secco le mattonelle 
a seconda del disegno o delle istruzioni che verranno impartite dalla D.L. Le mattonelle 
saranno quindi rimosse e ricollocate in opera con malta liquida di puro cemento, saranno 
premute in modo che la malta riempia e sbocchi dalle connessure e verranno stuccate di 
nuovo con malta liquida di puro cemento distesavi sopra. 
Infine la superficie sarà pulita e tirata a lucido con segatura bagnata e quindi con cera. 
Le mattonelle greificate, prima del loro impiego, dovranno essere bagnate a rifiuto per 
immersione. 
Pavimenti in lastre di marmo - Per i pavimenti in lastre di marmo si useranno le stesse 
norme stabilite per i pavimenti in mattonelle di cemento. 
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Pavimenti in getto di cemento - Sul massetto in conglomerato cementizio verrà disteso 
uno strato di malta cementizia grassa, dello spessore di cm 2 ed un secondo strato di 
cemento assoluto dello spessore di mm 5, lisciato, rigato, o rullato secondo quanto 
prescriverà la D.L. 
Pavimenti in linoleum 
Posa in opera - Speciale cura si dovrà adottare per la preparazione dei sottofondi, che 
potranno essere costituiti da impasto di cemento e sabbia o di gesso e sabbia. 
La superficie superiore del sottofondo dovrà essere perfettamente piana e liscia, togliendo 
gli eventuali difetti con stuccatura a gesso. 
L'applicazione del linoleum dovrà essere fatta su sottofondo perfettamente asciutto; nel 
caso in cui, per ragioni di assoluta urgenza, non si possa attendere il perfetto 
prosciugamento del sottofondo, esso sarà protetto con vernice speciale detta antiumido. 
Quando il linoleum debba essere applicato sopra pavimenti esistenti, si dovranno anzitutto 
fissare gli elementi del pavimento sottostante che non siano fermi, indi si applicherà su di 
esso uno strato di gesso dello spessore da 2 a 4 mm, sul quale verrà fissato il linoleum. 
Come già specificato  per i materiali  si ricorda che questi dovranno avere resistenza al 
fuoco  Bfl-s1 e resistenza elettrica minore di  2. 
Applicazione - L'applicazione del linoleum, dovrà essere fatta da operai specializzati, con 
mastice di resina o con altre colle speciali. 
Il linoleum dovrà essere incollato su tutta la superficie e non dovrà presentare rigonfiamenti 
od altri difetti di sorta. 
La pulitura dei pavimenti in linoleum dovrà essere fatta con segatura (esclusa quella di 
castagno), inumidita con acqua dolce leggermente saponata, che verrà passata e ripassata 
sul pavimento fino ad ottenere la pulitura. 
Il pavimento dovrà poi essere asciugato passandovi sopra segatura asciutta e pulita e 
quindi strofinato con stracci imbevuti con olio di lino cotto. 
Tale ultima applicazione contribuirà a mantenere la plasticità e ad aumentare la 
impermeabilità del linoleum. 
 
 
Art. 16.2 - Rivestimenti di pareti 
 
I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola 
d'arte, con il materiale prescelto dall'Amministrazione appaltante e conformemente ai 
campioni che verranno volta a volta eseguiti, a richiesta della Direzione dei lavori. 
Particolare cura dovrà porsi nella posa in opera degli elementi, in modo che questi, a lavoro 
ultimato, risultino perfettamente aderenti al retrostante intonaco. 
Pertanto i materiali porosi prima del loro impiego dovranno essere immersi nell'acqua sino 
a saturazione e dopo aver abbondantemente innaffiato l'intonaco delle pareti, alle quali 
deve applicarsi il rivestimento, saranno allettati con malta cementizia normale, nella 
quantità necessaria e sufficiente. 
Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra di loro e le linee dei 
giunti, debitamente stuccate con cemento bianco o diversamente colorato dovranno 
risultare, a lavoro ultimato, perfettamente allineate. I rivestimenti dovranno essere 
completati con tutti gli eventuali gusci di raccordo ai pavimenti e agli spigoli, con eventuali 
listelli, cornici ecc. 
A lavoro ultimato i rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. 
L'applicazione del linoleum alle pareti sarà fatto nello stesso modo che per i pavimenti, 
avendo, anche per questo caso, cura di assicurarsi che la parete sia ben asciutta. 
 
 
Art. 16.3 - Opere in marmo, pietre naturali ed artificiali 
 
Le opere in marmo, pietre naturali o artificiali dovranno in generale corrispondere 
esattamente alle forme e dimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a 
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seconda delle prescrizioni generali del presente Capitolato o di quelle particolari impartite 
dalla D.L. all'atto dell'esecuzione. 
Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e venatura) a 
quelle essenziali della specie prescelta. 
Prima di iniziare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti all'appalto da parte 
dell'Amministrazione appaltante, l'Appaltante dovrà preparare a sue spese i campioni dei 
vari marmi o pietre e delle loro lavorazioni, e sottoporli all'approvazione della D.L., alla 
quale spetterà in maniera esclusiva di giudicare se essi corrispondono alle prescrizioni. 
Detti campioni, debitamente contrassegnati, resteranno depositati negli Uffici della 
Direzione, quali termini di confronto e di riferimento. 
Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la 
D.L. ha la facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un'opera qualsiasi 
(rivestimento, copertina, cornice, pavimento, colonna ecc.), la formazione e disposizione 
dei vari conci e lo spessore della lastre come pure di precisare gli spartiti, la posizione dei 
giunti, la suddivisione dei pezzi, l'andamento della venatura ecc. 
Per le opere di una certa importanza, la D.L. potrà, prima che esse vengano iniziate, 
ordinare all'Appaltatore la costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il loro 
collocamento in sito, nonché l'esecuzione di tutte le modifiche necessarie, il tutto a spese 
dell'Appaltatore stesso, sino ad ottenerne l'approvazione, prima di procedere all'esecuzione 
della particolare fornitura. 
Per tutte le opere infine è fatto obbligo all'Appaltatore di rilevare e controllare a propria cura 
e spese, la corrispondenza delle varie opere ordinate dalla D.L. alle strutture rustiche 
esistenti, e di segnalare a quest'ultima ogni divergenza od ostacolo, restando esso 
Appaltatore in ogni caso unico responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all'atto 
della posa in opera. Esso avrà pure l'obbligo di apportare alle stesse, in corso di lavoro, 
tutte quelle modifiche che potessero essere richieste dalla D.L. 
 
 
Art. 16.4 - Marmi e pietre naturali 
 
Marmi - Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesta 
dall'opera stessa, congiunzioni senza risalti e piani perfetti. Salvo contraria disposizione, i 
marmi dovranno essere di norma lavorati in tutte le facce viste a pelle liscia, arrotate e 
pomiciate. 
I marmi colorati dovranno presentare in tutti i pezzi le precise tinte e venature 
caratteristiche della specie prescelta. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si 
presti, con la superficie vista a spartito geometrico, a macchia aperta, a libro o comunque 
giocata.  
Pietra da taglio - La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la 
forma e le dimensioni di progetto, ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno 
impartite dalla Direzione Lavori all'atto della esecuzione, nei seguenti modi: 
a) a grana grossa; 
b) a grana ordinaria; 
c) a grana mezza fina; 
d) a grana fina. 
Per pietra da taglio a grana grossa, si intenderà quella lavorata semplicemente con la punta 
grossa senza fare uso della martellina per lavorare le facce viste, né dello scalpello per 
ricavarne gli spigoli netti. 
Verrà considerata come pietra da taglio a grana ordinaria quella le cui facce viste saranno 
lavorate con la martellina a denti larghi. 
La pietra da taglio si intenderà lavorata a grana mezza fina e a grana fina, se le facce 
predette saranno lavorate con la martellina a denti mezzani e, rispettivamente, a denti 
finissimi. 
In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio 
della pietra da taglio, dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per modo che le 
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connessure fra concio non eccedano la larghezza di mm 5 per la pietra a grana ordinaria e 
di mm 3 per le altre. 
Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di 
combaciamento dovranno essere ridotti a perfetto piano e lavorate a grana fina. Non 
saranno tollerate né smussature agli spigoli, né cavità nelle facce, né stuccature in mastice 
o rattoppi. La pietra da taglio che presentasse tali difetti verrà rifiutata e l'Appaltatore sarà in 
obbligo di sostituirla immediatamente anche se le scheggiature od ammanchi si 
verificassero dopo il momento della posa in opera, e ciò fino al collaudo. 
 
 
Art. 16.5 - Pietre artificiali 
 
La pietra artificiale, ad imitazione della naturale, sarà costituita da conglomerato 
cementizio, formato con cementi adatti, sabbia silicea, ghiaino scelto sottile lavato e 
graniglia della stessa pietra naturale che s'intende imitare. Il conglomerato così formato 
sarà gettato entro apposite casseforme, costipandolo poi mediante battitura a mano o 
pressione meccanica. 
Il nucleo sarà dosato con non meno di q.li 3,5 di cemento Portland per ogni mc d'impasto e 
non meno di q.li 4 quando si tratti di elementi sottili, capitelli, targhe e simili. Le superfici in 
vista, che dovranno essere gettate contemporaneamente al nucleo interno, saranno 
costituite, per uno spessore non inferiore a 2 cm, da impasto più ricco formato con cemento 
bianco, graniglia di marmo, terre colorate e polvere della pietra naturale che si deve imitare. 
Le stesse superfici saranno lavorate all'utensile, dopo perfetto indurimento, in modo da 
presentare struttura identica, per l'apparenza della grana, tinta e lavorazione, alla pietra 
naturale imitata, inoltre la parte superficiale sarà gettata con dimensioni esuberanti rispetto 
a quelle definite, in modo che  queste ultime possano poi ricavarsi asportando materia a 
mezzo di utensili da scalpellino, essendo vietate in modo assoluto le stuccature, le 
tassellature ed in generale le aggiunte del materiale. 
I getti saranno opportunamente armati con tondini di ferro e lo schema dell'armatura dovrà 
essere preventivamente approvato dalla D.L. 
Per la posa in opera dei getti sopra descritti valgono le stesse prescrizioni indicate per i 
marmi in genere. 
La dosatura e la stagionatura degli elementi di pietra artificiale devono essere tali che il 
conglomerato soddisfi alle seguenti condizioni: 
1. inalterabilità agli agenti atmosferici; 
2. resistenza alla rottura per schiacciamento superiore a 300 kg per cmq dopo 28 giorni; 
3. le sostanza adoperate nella miscela non dovranno agire chimicamente sui cementi sia 
con azione immediata, che con azione lenta e differita; non conterranno quindi acidi, né 
anilina, né gesso; 
non daranno aumento di volume durante la presa né successiva sfioritura e saranno 
resistenti alla luce. 
La pietra artificiale, da gettare sul posto come parametro di ossature grezze, sarà formata 
da rinzaffo ed arricciatura in malta cementizia, e successivo strato di malta di cemento, con 
colori e graniglia della stessa pietra naturale da imitare. 
Quando tale strato debba essere sagomato per formazione di cornici, oltre che a soddisfare 
tutti i requisiti sopra indicati, dovrà essere confezionato ed armato nel modo più idoneo per 
raggiungere la perfetta sua adesione alle murature sottostanti, che saranno state in 
precedenza debitamente preparate, rese nette e lavate abbondantemente dopo profonde 
incisioni dei giunti con apposito ferro. Le facce viste saranno poi ottenute in modo 
perfettamente identico a quella della pietra preparata fuori d'opera, nel senso che saranno 
ugualmente ricavate dallo strato esterno a graniglia, mediante i soli utensili da scalpellino o 
marmista, vietandosi in modo assoluto ogni opera di stuccatura, riporti ecc. . 
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Art. 17 - INTONACI  
 

Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa 
dai giunti delle murature, la malta aderente, ripulita ed abbondantemente bagnata la 
superficie della parete stessa. 
Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e 
quanto altro), non dovranno mai presentare peli, crepature irregolarità negli allineamenti e 
negli spigoli, od altri difetti. 
Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, 
dovranno essere demoliti e rifatti dall'Appaltatore a sue spese. 
La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare 
scoppiettii, sfioriture e screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell'Appaltatore fare 
tutte le riparazioni occorrenti. 
Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore a mm 15. 
Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno 
arrotondamento a seconda degli ordini che in proposito darà la Direzione Lavori. 
Particolarmente per ciascun tipo di intonaco si prescrive quanto appresso. 
Intonaco grezzo o arricciatura - Predisposte le fasce verticali, sotto regola di guida, in 
numero sufficiente verrà applicato alle murature un primo strato di malta comune detto 
rinzaffo, gettato con forza in modo che possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che 
questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un secondo strato della 
medesima malta che si stenderà con la cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e 
togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano,per quanto possibile, regolari. 
Intonaco comune o civile - Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si stenderà su 
di esso un terzo strato di malta fina, che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che 
l'intera superficie risulti piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano 
verticale o secondo le superfici degli intradossi. 
Intonaci colorati - Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla 
malta da adoperarsi sopra l'intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati 
per ciascuna parte delle facciate stesse. 
Per dette facciate potranno venire ordinati anche i graffiti, che si otterranno aggiungendo ad 
uno strato di intonaco colorato, come sopra descritto, un secondo strato pure colorato ad 
altro colore, che poi verrà raschiato, secondo opportuni disegni, fino a far apparire il 
precedente. Il secondo  strato di intonaco colorato dovrà avere lo spessore di almeno mm 
2.  
Intonaco a stucco - Sull'intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno mm 4 di 
malta per stucchi, che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così 
da avere pareti perfettamente piane nelle quali non sarà tollerata la benché minima 
imperfezione. 
Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla D.L.  
Intonaco a stucco lucido - Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco 
semplice; l’abbozzo deve essere preparato con maggior diligenza, di uniforme grossezza 
ed assolutamente privo di fenditure. 
Spianato lo stucco, prima che esso sia asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del 
sapone di Genova e quindi si comprime e si tira a lucido con ferri caldi, evitando qualsiasi 
macchia, la quale sarà sempre da attribuire a cattiva esecuzione del lavoro. 
Terminata l'operazione si bagna lo stucco con la medesima soluzione saponacea, 
lisciandolo con pannolino. 
Rabboccature - Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non 
eseguiti con faccia vista in malta o sui muri a secco, saranno formate con malta di calce. 
Prima dell'applicazione della malta, le connessure saranno diligentemente ripulite, fino a 
conveniente profondità, lavate con acqua abbondante e quindi riscagliate e profilate con 
apposito ferro. 
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Art. 18– IMPERMEABILIZZAZIONI 
 
 
Art. 18.1 – Generalità 
 
Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti con le opportune pendenze. 
Le impermeabilizzazioni di, qualsiasi genere, dovranno essere eseguite con la maggiore 
accuratezza possibile, specie in vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc; la eventuali perdite 
che si manifestassero in esse, anche a distanza di tempo e sino al collaudo, dovranno 
essere riparate ed eliminate dall'Impresa, a sua cura e spese, compresa ogni opera di 
ripristino. 
Asfalto sfuso - La pasta di asfalto per stratificazioni impermeabilizzanti di terrazzi, 
coperture, fondazioni ecc., risulterà dalla fusione di: 
− �60 parti in peso di mastice di asfalto naturale (in piani); 
− �4 parti in peso di bitume naturale raffinato; 
− �36 parti in peso di sabbia vagliata, lavata e ben seccata. 
I vari materiali dovranno presentare i requisiti indicati al precedente art. C/9. 
Nella fusione i componenti dovranno ben mescolarsi perché l'asfalto non carbonizzi e 
l'impasto diventi omogeneo. 
La pasta di asfalto sarà distesa a strati o a strisce parallele, dello spessore prescritto, con 
l'ausilio delle opportune guide di ferro, compressa e spianata con la spatola, e sopra di 
esse e mentre è ancora ben calda si spargerà della sabbia silicea di granulometria fine ed 
uniforme, la quale verrà battuta per ben incorporarla nello strato asfaltico. 
Cartonfeltro bitumato - Nelle impermeabilizzazioni eseguite con l'uso di cartafeltro e 
cartonfeltro questi materiali avranno i requisiti prescritti all'art. C/9 e saranno posti in opera 
mediante i necessari collanti con giunti sfalsati. 
Guaina bituminosa - Prima del trattamento con materiale impermeabilizzante si procederà 
ad una accurata pulizia delle superficie mediante aria compressa, regolarizzando poi la 
superficie per le parti mancanti o asportando eventuali sporgenze. 
Si applicherà una mano di primer anche a spruzzo, per circa 0,5 Kg/mq di materiale 
bituminoso del tipo di quello della guaina. La guaina sarà di 3-4 mm di spessore, del tipo di 
cui all'art. C/9. 
I giunti tra le guaine dovranno sovrapporsi per almeno 8 cm e dovranno essere sigillati con 
fiamma e spatola metallica. nelle parti terminali si avrà particolare cura per evitare 
infiltrazioni, ricorrendo, se necessario, e anche a giudizio del direttore dei lavori, ad una 
maggiore quantità di massa bituminosa da stendere sul primer per una fascia di almeno un 
metro. Nelle parti da rinterrare, a contatto della guaina e prima di procedere al rinterro si 
metterà in opera un feltro di materiale 
sintetico imputrescibile di spessore di 3-4 mm, procedendo poi al rinterro con la cautela di 
evitare che massi lapidei spigolosi o di grosse dimensioni danneggino la guaina. 
Sottomanto bituminoso - Sopra i massetti di solai in calcestruzzo, che devono ricevere un 
manto di copertura, potrà essere messo in opera, secondo le prescrizioni del Direttore dei 
lavori, uno strato di materiale impermeabilizzante, costituito da due mani di emulsione 
bituminosa stesa a freddo, oppure una guaina bituminosa armata con velo-vetro da 3 mm, 
oppure una guaina di maggiore 
consistenza. 
 
 
Art. 18.2 - Interventi di manutenzione e conservazione di manti bituminosi 
 
In caso di interventi di conservazione di membrane bituminose sarà opportuno procedere 
tramite preventiva operazione di identificazione delle cause generanti le patologie. Solo 
successivamente si potranno effettuare in maniera puntuale idonee operazioni e trattamenti 
conservativi. 
Sfarinamento, affioramenti, screpolature, fessurazioni - In caso di membrane che 
presentino superfici incartapecorite con fenomeni di sfarinamento, affioramenti, 
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screpolature, fessurazioni sarà necessario applicare una mano di primer a solvente per 
rigenerare il piano di posa. 
Quindi procedere alla posa della nuova impermeabilizzazione con membrane bituminose 
anche in versione granigliata. L'applicazione avverrà mediante rivestimento a fiamma, 
scaldando la superficie del 
vecchio manto e la nuova membrana. Le cause principali di questi fenomeni sono 
essenzialmente da ricondursi ad una cattiva qualità della mescola bituminosa della 
membrana. L'eventuale presenza dell'isolante al di sotto della membrana può a volte 
aggravare la situazione. 
Formazione di bolle - In presenza di formazione di bolle, dovute generalmente ad umidità 
preesistente sotto il manto impermeabile, sarà necessario asportare le bolle mediante taglio 
delle stesse ed incollaggio a fiamma dei lembi. 
Successivamente si ripristinerà la zona ammalorata con la posa di un ritaglio di membrana. 
La formazione di bolle di vapore si può verificare a causa dell'assenza dei torrini di 
ventilazione, in presenza di isolamenti in cemento cellulare, oppure per l'eccessiva umidità 
contenuta nella soletta durante la messa in opera. 
Rottura del manto - In caso di rottura del manto di impermeabilizzazione a causa di un 
«movimento» della struttura, onde evitare il ripetersi del fenomeno, sarà necessario creare 
un giunto in opera sul manto stesso. L'intervento verrà realizzato mediante posa a secco di 
un profilo comprimibile.  
Successivamente si applicherà una fascia di membrana accavallata al giunto stesso, con 
funzione protettiva di coprigiunto. Ciò permetterà alla zona un gioco che allenterà 
notevolmente la tensione del manto impermeabile. 
Le fessurazioni con andamento lineare si creano spesso quando la struttura è priva di 
giunti. Col tempo si forma un giunto "naturale" in un punto di maggiore sollecitazione e/o di 
minore compattezza, la soprastante impermeabilizzazione non potendo assecondarlo si 
lacera e fessura. 
Distacco del risvolto - Quando avviene il distacco del risvolto perimetrale del manto di 
impermeabilizzazione, dovuto generalmente all'insufficiente riscaldamento della membrana 
in fase di applicazione, sarà necessario rieseguire tutti i verticali di raccordo. In questo 
caso, prima dell'applicazione vera e propria, sarà necessario applicare una mano di primer 
per favorire una migliore adesione della membrana sul piano di posa. 
Infiltrazioni d'acqua - Quando si avranno infiltrazioni d'acqua tra il bocchettone di scarico e 
l'impermeabilizzazione, dovute ad una inadeguata preparazione della flangia, si procederà 
mettendo a nudo la flangia stessa. Sarà quindi possibile riprendere l'impermeabilizzazione 
con dei ritagli di membrana sagomati e dimensionati all'esigenza; si procederà in seguito a 
reimpermeabilizzare la zona danneggiata. 
Quando nelle impermeabilizzazioni a due strati si verificheranno infiltrazione di acqua tra le 
due membrane con la creazione di sacche d'acqua, sarà indispensabile intervenire 
immediatamente per evitare il propagarsi del fenomeno. 
Sarà necessario eliminare l'acqua mediante taglio e svuotamento. 
Le riparazioni saranno realizzate reincollando i lembi tagliati e saldando i ritagli di 
membrana sulle zone colpite. 
Dissaldatura di sormonte - In questi casi, la soluzione più idonea sarà quella di applicare 
sulle sormonte in questione, fasce di membrana armata in poliestere da circa 30 cm, 
perfettamente attaccate a fiamma e sigillate nei bordi laterali. 
Infine, al termine di ogni operazione, sarà sempre opportuno applicare vernici bituminose 
protettive ottenute da bitumi fluidizzati con solventi organici. 
Potranno essere pigmentate con polvere di alluminio o essere emulsionate con vernici 
acriliche. 
Deformazione dei pannelli isolanti - I pannelli isolanti a causa di errata tecnica 
applicativa, scarsa qualità od eccessiva umidità subiscono fenomeni deformativi e di 
imbarcamento coinvolgendo il soprastante manto impermeabile. 
In questo caso sarà molto difficile effettuare interventi conservativi in grado di garantire 
sufficiente tenuta. Sarà in questo caso opportuno rimuovere l'intero manto e procedere alla 
formazione di nuovo manto coibente ed impermeabile. 
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Nuova membrana applicata sulla esistente - Nel caso si dovesse procedere al rifacimento 
del manto impermeabile tramite la posa di una nuova membrana bituminosa sopra 
l'esistente, sarà opportuno procedere con la massima cautela a seconda del tipo di 
copertura sulla quale si andrà ad operare. In linea di massima se la protezione del manto è 
costituita da quadrotti o massetti realizzati in opera, 
bisognerà procedere alla loro rimozione con la massima attenzione senza in alcun modo 
intaccare il manto sottostante sia in fase di demolizione che di allontanamento e trasporto 
del materiale di risulta. Dopo accurata pulitura si potrà procedere alla stesura di nuovo 
manto con appropriata protezione secondo indicazioni della D.L. previa buona opera di 
imprimitura. 
Nel caso di manti protetti con verniciatura o manti ardesiati ben ancorati al supporto sarà 
opportuno procedere alla realizzazione di buona opera di imprimitura, prima della 
applicazione della nuova membrana bituminosa da posarsi con rinvenimento a fiamma. In 
presenza di vecchi manti ardesiati e non aderenti e/o in fase di distacco e ondulazione sarà 
sempre opportuno procedere alla loro completa rimozione. 
 
 
Art. 19 - TECNICHE DI ELIMINAZIONE DELL'UMIDITÀ 
 
 
Art. 19.1 – Generalità 
 
Il problema andrà affrontato primariamente in maniera indiretta, acquisendo conoscenza. 
La prima vera fase di intervento non sarà pertanto sulla materia da risanare, ma sul suo 
ambiente sull'intorno, sulle cause indirette che possono aver provocato il fenomeno (acque 
non raccolte, falde freatiche, rotture di canali, isolamenti non idonei ecc.). Solo in seconda 
battuta si potrà intervenire direttamente sul manufatto, sulle sue caratteristiche fisico 
chimiche, sulla sua effettiva consistenza materica e sul suo stato di degrado. 
Solo dopo aver ottenuto le opportune risposte si potranno adottare opportune tecniche di 
intervento eliminando in prima istanza le cause innescanti al contorno. 
Si opterà sempre per operazioni tra le più semplici e meno invasive, cercando di 
deumidificare tramite sistemi aeranti quali intercapedini, vespai, sistemi di raccolta e di 
deflusso, impianti di climatizzazione e riscaldamento (spesso inesistenti o insufficienti), 
aumentando le superfici esposte, proteggendole al contempo tramite opportuni interventi 
idrofobizzanti. 
Solo se tali operazioni preventive risultassero assolutamente insufficienti si potrà ricorrere 
ad interventi mirati, direttamente sul manufatto, adottando sistemi oggi suddivisi in quattro 
grandi famiglie: 
- meccanici: taglio dei muri; 
- aeranti: sifoni, malte traspiranti; 
- elettrofisici: per conduzione elettrica; 
- chimici: per occlusione dei capillari o per loro inversione. 
Ognuna delle famiglie è composta da vari elementi, anche molto diversi tra loro, con aspetti 
positivi e/o negativi, con varie e a volte complesse modalità applicative. Le stesse singole 
famiglie non sono 
comunque in grado di dare soluzioni definitive, in special modo se si pensa che ognuna 
possa, in ogni caso applicativo, prevalere sull'altra. 
Ogni sistema adottato od adottabile possiede almeno un punto debole, pertanto sarà 
sempre opportuno vagliare accuratamente le possibilità e le caratteristiche offerte dai mezzi 
in commercio raffrontandoli con l'edificio, con le particolarità e le peculiarità di ogni singolo 
manufatto. Nella maggior parte dei casi bisognerà intervenire con diverse modalità, in 
grado di garantire (ognuna nel suo campo specifico, rapportata e congiunta ad un progetto 
generale di intervento in parallelo con altri interventi) la soluzione ottimale nei confronti di 
quel ricco e complesso quadro patologico innescato dalle acque, di qualsiasi natura esse 
siano. 
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Art. 19.2 - Drenaggi, vespai 
 
Si tratta di metodi di eliminazione dell'umidità che normalmente interessano fondazioni e/o 
muri interrati, in grado di assorbire acqua in fase liquida direttamente dal sottosuolo per 
capillarità. 
L'assorbimento si verifica alla base delle fondazioni, sulle pareti laterali e sulle 
pavimentazioni a diretto contatto con il terreno. L'acqua è in grado di penetrare anche 
sottoforma di vapore, a causa delle diverse pressioni di vapore che vengono a verificarsi tra 
l'aria dei locali dell'edificio interessato ed il terreno; in caso di condensa risulta chiaro che 
andrà ad incrementarsi il fenomeno della risalita capillare. 
Drenaggi - Esterni, in grado di convogliare lontano dalla muratura le acque di scorrimento 
e quelle derivanti da falda freatica. Potranno essere disposti in aderenza ai muri oppure 
distaccati; nel primo caso si porrà, a contatto con il muro, una barriera impermeabile, 
costituita da guaine od ottenuta mediante pitture impermeabilizzanti. 
Quando l'umidità è presente in quantità limitata per l'intercettamento dell'acqua potrà 
essere sufficiente una semplice trincea in ciottoli, scheggioni di cava sistemati a mano, 
dietro a muri di sostegno o a pareti controterra. In caso di quantità maggiori o nel caso di 
terreni impermeabili, sarà opportuno integrare il drenaggio con un tubo forato posto sul 
fondo della fossa con la funzione, di raccolta ed allontanamento delle acque in fognatura 
drenante. 
Il materiale di riempimento per questo tipo di trincea dovrà essere di granulometria 
diversificata, sempre più fine man mano che ci si avvicina al tubo. Nel caso in cui si sia 
obbligati a scendere con lo scavo al di sotto della quota di fondazione sarà certamente 
opportuno posizionare la trincea ad almeno due metri dalla stessa per evitarne il possibile 
scalzamento. 
Per evitare infiltrazione di acqua piovana bisognerà creare o ripristinare un marciapiede 
lungo tutto il perimetro dell'edificio. In tal modo l'assorbimento di umidità sarà ridotto al solo 
piano di appoggio della fondazione. Tale tipo di intervento potrà risultare efficace e 
risolutivo nei casi in cui la risalita capillare dell'umidità non superi i 40/50 cm, in tal caso 
bisognerà però predisporre un nuovo piano di calpestio per l'eventuale piano interrato 
esistente, creando un vespaio aerato di altezza logicamente maggiore ai 40 cm. 
Nel caso in cui le fondazioni siano immerse in terreni saturi di acqua ed a profondità 
maggiori siano presenti strati di suolo di tipo assorbente (per esempio un banco di ghiaia 
sciolta) è possibile procedere al risanamento di locali interrati ricorrendo alla creazione di 
pozzi assorbenti. 
Tali pozzi lasciano filtrare al loro interno l'acqua proveniente dal suolo saturo, 
convogliandola verso il sottostante banco assorbente. Si ottiene in tal modo un 
abbassamento del livello della falda acquifera ed un rapido prosciugamento delle acque 
piovane che, per gravità, penetrano nel terreno. 
Vespai - Accade molto spesso che l'umidità derivi più dai pavimenti che dai muri laterali, 
non sarà facile in questo caso stabilirne le cause dirette. 
Sarà comunque opportuno procedere alla formazione di un vespaio orizzontale 
eventualmente collegato, tramite appositi fori, con l'intercapedine esterna. 
I vespai sono tradizionalmente di due tipi: 
- a riempimento (fossa riempita di schegge, pietrame, grossi ciotoli); 
- a camere d'aria e muretti con uno strato impermeabilizzante alla base, altezza media di 

50 cm posti ad interasse di 90 cm . 
La funzione è evidentemente quella di evitare un contatto diretto con l'acqua e l'umidità 
presente nel terreno. 
La formazione del  vespaio aerato sarà compreso della soletta in c.a. superiore. 
Verrà realizzato mediante il posizionamento, su piano preformato, di elementi plastici tipo 
“CUPOLA”, delle dimensioni in pianta di 56x56 cm e di altezza variabile da 7 a 40 cm con 
forma a cupola ribassata e cono centrale con vertice verso il basso. Tali elementi, 
mutuamente collegati, saranno atti a ricevere il getto in calcestruzzo classe C25/30 e 
formeranno dei pilastrini con interasse di 56 cm nei due sensi, con superficie di contatto al 
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piano di posa di circa 450 cmq/mq. L'intercapedine risultante sarà atta all'aerazione e/o al 
passaggio di tubazioni o altro. Le chiusure laterali saranno eseguite con l'adozione di 
elementi speciali  per impedire l'ingresso del calcestruzzo nel vespaio e per realizzare tutte 
le misure di progetto evitando tagli e sfridi degli elementi a CUPOLA.  L’opera è  
comprensiva del getto di calcestruzzo con caldana superiore dello spessore di 5 cm. e  
rifinita superiormente a stadia e ogni altro onere e magistero per dare il lavoro compiuto a 
regola d'arte, compreso il ferro d'armatura   realizzato con rete  elettrosaldata del diametro 
di 6 mm.  maglia 20x20,     e della formazione del piano d'appoggio. 
Il vespaio dovrà essere collegato con intercapedini esterne  e comunque con l’esterno  
tramite delle tubazioni in PVC  del diametro di 15 cm.  poste ad interasse di 1 mt. , 
tubazioni sulle quali dovrà essere posta una griglia  anti-ratti . 
 
 
Art. 19.3 - Barriere al vapore 
 
Per evitare il fenomeno della condensa sulle murature basta in genere inserire nell'edificio 
un adeguato impianto di riscaldamento e/o assicurare un adeguato ricambio d'aria al suo 
interno tramite adeguata ventilazione. Molto spesso sia la ventilazione che il riscaldamento 
sono i due mezzi di più immediata efficacia per un provvisorio miglioramento igienico dei 
locali umidi. Il metodo più semplice per eliminare ristagni e sacche d'aria satura è quello 
che utilizza bocche di aerazione a livello del pavimento, nel muro di spina, come risulta 
conveniente sostituire con griglie gli specchi inferiori delle porte. 
Il numero e le dimensioni delle bocche debbono essere proporzionali al volume d'aria del 
locale. In ogni caso la luce complessiva non dovrà mai essere inferiore a 0,1 m2 per ogni 
100 m3 di ambiente, con spessori di muro superiori ai 60 cm sarà bene che ogni bocca 
abbia dimensioni non inferiori a cm 25 x 25 ubicandone una ogni 3/4 metri di parete. 
Il fenomeno tuttavia potrebbe riverificarsi; andrà per tanto valutata l'opportunità di ridurre la 
dispersione termica dei muri con materiale coibente. 
Vari i tipi di prodotti presenti sul mercato che si prestano allo scopo. Dallo strato di carta 
bituminata ai fogli di alluminio fissati con adesivi al lato interno e ricoperti da intonaco 
macroporoso; dalle lastre di resine espanse, ai pannelli di fibra minerale. 
Sarà in ogni caso sempre opportuno assicurarsi dell'assoluta continuità della barriera 
realizzata evitando qualsiasi punto di ponte termico. 
 
 
Art. 19.4 - Utilizzo di intonaci macroporosi 
 
Fino ad ora sono stati descritti metodi di eliminazione dell'umidità ottenuti tramite 
sbarramenti, deviazioni e convogliamenti delle acque atti ad eliminare fenomeni in atto di 
una certa consistenza e gravità. Una metodologia volta al prosciugamento delle murature 
umide che spesso viene applicata quale soluzione definitiva al problema, è quella che 
utilizza intonaci ad elevata porosità in grado di aumentare la velocità di evaporazione 
dell'acqua. Di fatto tali tipi di intonaci applicati inopinatamente non saranno mai in grado di 
garantire alcun tipo di deumidificazione, garantendo invece un buon prosciugamento dei 
residui di acqua una volta bloccata la fonte principale di adescamento. Saranno sempre e 
comunque da utilizzarsi con molta attenzione, avendo l'accortezza di analizzarne le 
componenti fisico-chimiche per non incorrere nel rischio di porre in opera intonaci 
esclusivamente idrorepellenti che assolutamente non risolvono il problema, ma non fanno 
altro che spostarlo o mascherarlo. Gli intonaci macroporosi sono in genere costituiti da 
malte di sabbia e cemento, cui si aggiunge una schiuma contenente prodotti porogeni 
ottenuta con una macchina soffiatrice. La schiuma ha lo scopo di aumentare il volume dei 
vuoti nell'intonaco, e quindi la superficie di evaporazione del muro. È da tenere presente 
che l'intonaco è formulato in modo da eliminare lo spostamento della massa umida dalla 
superficie del muro verso l'interno (effetto idrorepellente). Prima di dare l'intonaco a 
schiuma, che può certamente aumentare l'evaporazione, ma anche invertirne il processo 
se l'umidità relativa dell'atmosfera è maggiore della tensione di vapor d'acqua della 
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muratura, è opportuno stendere un primo strato di intonaco, cui si è additivato un 
impermeabilizzante. Tale intonaco ha lo scopo di trasformare in vapore l'acqua pervenuta 
ad esso per via capillare, l'acqua infatti tenterà di raggiungere l'atmosfera per diffusione, 
non potendo trasmigrare per via capillare. Proprio alla composizione di questo primo strato 
di intonaco bisognerà porre molta attenzione, in particolar modo al tipo di prodotto 
impermeabilizzante che fungerà da additivo. 
 
 
Art. 20 - OPERE IN FERRO 
 
Art. 20.1 - Norme generali e particolari 
 
Nei lavori in ferro questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di 
forme e precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare 
attenzione nelle saldature e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti con il trapano, le 
chiodature, ribaditure ecc. 
dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli essere rifiniti a lima. 
Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od inizio di 
imperfezione. 
Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d'opera colorita a minio. 
Per ogni opera in ferro, a richiesta della D.L., l'Appaltatore dovrà presentare il relativo 
modello, per la preventiva approvazione. 
L'Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le 
misure esatte delle diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti 
che potessero verificarsi per l’omissione di tale controllo. 
In particolare si prescrive: 
Inferriate, cancellate, cancelli ecc. - Saranno costruiti a perfetta regola d'arte, secondo i 
tipi che verranno indicati all'atto esecutivo. Essi dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, 
spianati ed in perfetta composizione. I tagli delle connessure per i ferri incrociati mezzo a 
mezzo dovranno essere della massima precisione ed esattezza, ed il vuoto di uno dovrà 
esattamente corrispondere al pieno dell'altro, senza la minima ineguaglianza o 
discontinuità. 
Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, 
alcuna fessura. 
In ogni caso l'intreccio dei ferri dovrà essere dritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, 
in modo che nessun elemento possa essere sfilato. 
I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben 
inchiodati ai regoli di telaio, dimensioni e posizioni che verranno indicate. 
Infissi in ferro - Gli infissi per finestre, vetrate ed altro, potranno essere richiesti con 
profilati in ferro-finestra o con ferri comuni profilati. 
In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione che potrà richiedere o fornire la 
Stazione appaltante. Gli infissi potranno avere parte fissa od apribile, anche a vasistas, 
come sarà richiesto; le chiusure saranno eseguite a ricupero ad asta rigida, con corsa 
inversa ed avranno il 
fermo inferiore e superiore. Il sistema di chiusura potrà essere a leva o a manopola a 
seconda di come sarà richiesto. Le cerniere dovranno essere a quattro maschiettature in 
numero di due o tre per ciascuna partita dell'altezza non inferiore a cm 12, con ghiande 
terminali.  
Gli apparecchi di chiusura e di manovra in genere dovranno risultare bene equilibrati e non 
richiedere eccessivi sforzi per la chiusura. 
Le manopole e le cerniere, se richiesto, saranno cromate. 
Le ante apribili dovranno essere munite di gocciolatoio. 
Le ferramenta di ritegno dovranno essere proporzionate alla robustezza dell'infisso stesso. 
�Infissi in ferro e tagliafuoco - Le porte tagliafuoco REI 60/120/180/240 a norma UNI 
9723, dovranno essere realizzate  con lamiera in acciaio zincata e verniciata a forno 
epossidica secondo le indicazioni della D.L. o RAL 7035 o bianco avorio (simile RAL 9010). 
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La porta tamburata con due lamiere di acciaio zincato avrà spessore  di 60 mm. ed il telaio 
elettrozincato dovrà avere spessore 20/10 e dotato di zanche di ancoraggio alla muratura. 
La coibentazione dovrà essere ad alta densità. 
La serratura antincendio con cilindro tipo YALE e chiave patent. 
Sui tre lati del telaio dovrà essere posta la guarnizione espandente mentre sul lato inferiore 
sarà  posta sulla porta; questa dovrà essere a tenuta  ai fumi  freddi ed auto espandente.   
Le  cerniere di cui una con molla di richiusura ed una registrabile in altezza; dovrà avere 
rostro laterale di tenuta e coppia di maniglie atermiche con placca nera nonché rinforzo 
interno per maniglione antipanico e chiudiporta aereo. Le porte a due battenti dovranno 
essere dotate dio preselettore centrale di chiusura e serratura autobloccante  con levetta 
per l’apertura sull’anta secondaria. 
Dovrà essere data in cantiere imballata con  targhetta di omologazione e fogli d’uso e 
manutenzione. 
Le porte dovranno avere telaio assemblato comprensivo di distanziale inferiore ed ante 
montate sul telaio e tutti gli accessori montati. 
Infissi in profilati di alluminio -  Gli infissi per finestre, porte, porte-finestre sia interni che 
esterni dovranno essere con struttura in profili metallici saranno estrusi in lega primaria di 
alluminio EN AW -6060. Il trattamento superficiale sarà realizzato presso impianti omologati 
secondo le direttive tecniche del marchio di qualità Qualicoat per la verniciatura e Qualanod 
per l'ossidazione anodica. Inoltre la verniciatura deve possedere le proprietà previste dalla 
norma UNI 9983, mentre l'ossidazione anodica quelle previste dalla UNI 10681. 
La struttura portante sarà realizzata a montanti e traversi,  aventi caratteristiche di 
robustezza e indeformabilità secondo le indicazioni  della D.L. . 
La profondità dei profilati, disponibili in diverse dimensioni, dovrà essere scelta in 
conformità al calcolo statico, la larghezza sarà di 60 mm, lo spessore delle pareti dei 
montanti sarà di 3 mm.  I montanti d’angolo dovranno essere dotati di sedi d'appoggio del 
vetro angolabili in modo da mantenere inalterata la sezione architettonica interna. 
L'interruzione del ponte termico fra la parte strutturale interna e le copertine di chiusura 
esterne sarà realizzata mediante l'interposizione di un listello estruso di materiale sintetico 
termicamente isolante, di doppie alette di dimensione adeguata allo spessore delle lastre di 
tamponamento o dei telai delle parti apribili. 
La costruzione dovrà prevedere tre diverse configurazioni di chiusura esterna in modo da 
garantire i seguenti intervalli di valore Uf. 
- Variante 1 = Copertina da avvitare base e guarnizione cingivetro spessore 5 mm. 

Valore Uf da 1,1 W/m² °K a 2 W/m² °K. 
- Variante 2 = Copertina da avvitare con distanziale isolato supplementare con 

guarnizioni cingivetro spessore 5 mm. Valore Uf da 1,1 W/m² °K a 1,65 W/m² °K. 
- Variante 3 = Copertina da avvitare pluritubolare in materiale isolante con guarnizione 

cingivetro spessore 5mm. Valore Uf da 1,0 W/m² °K a 1,65 W/m² °K. 
I profili strutturali saranno dotati di canaline ad altezze differenziate alla base delle sedi di 
alloggiamento dei vetri. L'eventuale acqua di infiltrazione o condensa verrà così drenata dal 
piano di raccolta del traverso su quello più basso del montante e da qui guidata fino alla 
base della costruzione. Per poter realizzare soluzioni architettoniche complesse, dovranno 
essere disponibili profili che abbiano un piano di raccolta intermedio (2° livello). 
Il drenaggio e l'aerazione della sede del vetro avverranno dai quattro angoli di ogni singola 
specchiatura attraverso il profilo di montante. 
A seconda dell'altezza della facciata ed alla posizione dei giunti di dilatazione sarà previsto 
l'inserimento sul montante di appositi particolari la cui funzione sarà di drenare l'eventuale 
acqua di infiltrazione/condensa e di consentire la ventilazione. Tali particolari dovranno 
poter essere inseriti anche a struttura posata. 
In corrispondenza delle giunzioni traverso montante sarà previsto l'inserimento di un 
particolare di tenuta in EPDM che oltre a realizzare una barriera all'acqua eviterà anche il 
sorgere di fastidiosi scricchiolii dovuti alle variazioni dimensionali (dilatazioni). 
La tenuta sarà quindi garantita dal tipo di giunzione brevettata in tutta Europa e dai 
particolari in EPDM evitando l'impiego di sigillante. 
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Il collegamento dei traversi ai montanti sarà realizzato mediante viti e cavallotti e dovrà 
essere scelto in funzione del peso dei tamponamenti, delle necessità statiche e del tipo di 
montaggio in conformità a quanto previsto dal fornitore del sistema. 
All'estremità dei traversi saranno previste mascherine in materiale sintetico la cui funzione 
sarà di assorbire le variazioni dimensionali e contemporaneamente di garantire un 
collegamento piacevole dal punto di vista estetico. 
I cavallotti saranno realizzati in alluminio e dovranno permettere il montaggio dei traversi 
anche a montanti già posati; le viti e i bulloni di fissaggio saranno in acciaio inossidabile. 
Gli accessori del sistema dovranno essere realizzati, in funzione delle necessità, con 
materiali perfettamente compatibili con le leghe di alluminio utilizzate per l'estrusione dei 
profili quali: acciaio inossidabile, alluminio (pressofuso o estruso), materiali sintetici, zama 
(particolari pressofusi). 
La scelta delle apparecchiature base e dei componenti supplementari necessari, deve 
essere eseguita in funzione delle dimensioni, pesi e tipo di utenza, nel rispetto delle 
indicazioni riportate nella documentazione tecnica del produttore del sistema. 
Le apparecchiature devono essere quelle originali del sistema. 
Le guarnizioni cingivetro interne in EPDM, dovranno avere altezze diverse per compensare 
il diverso posizionamento delle sedi dato dalla sovrapposizione del traverso sul montante. 
Il sistema dovrà prevedere anche la variante con guarnizioni cingivetro interne che siano 
otticamente uguali. 
Le guarnizioni cingivetro interne della parte superiore dei traversi dovranno avere una 
canalina per la raccolta dell’eventuale acqua di condensa. Tale acqua verrà drenata nelle 
canaline dei montanti tramite degli angoli vulcanizzati dotati di filtri che ne evitano il riflusso. 
A garanzia dell'originalità tutte le guarnizioni dovranno essere marchiate in modo continuo 
riportando l'indicazione del numero dall'articolo ed il marchio del produttore.  
La tenuta esterna sarà realizzata impiegando un nastro butilico alluminato con doppia 
guarnizione in EPDM sulla copertina in alluminio. 
Il nastro dovrà essere composto da tre strati ed esattamente da un foglio di materiale 
sintetico trasparente, da una pellicola n alluminio e da uno stato di sigillante butilico. 
Le lastre di vetro saranno posate su supporti in materiale plastico di 10 cm di lunghezza. 
Il peso delle lastre di tamponamento sarà supportato da appositi punti di forza metallici 
(accessori del sistema) che lo trasmetteranno alla struttura. 
Le prestazioni del sistema dovranno essere dimostrate con certificati rilasciati da laboratori 
autorizzati secondo le normative di seguito elencate: 
- Tenuta all’aria  UNI EN 12512 
- Tenuta all’acqua UNI EN 12514 
- Resistenza al vento UNI EN 13116 
Le classi necessarie saranno scelte tenendo in considerazione da un lato le prestazioni 
minime previste dalla normativa nazionale, dall’altro dalle specifiche necessità e richieste 
del singolo cliente. 
Per quanto riguarda le prestazioni acustiche il necessario valore di potere fonoisolante 
dovrà essere determinato in funzione della destinazione d’uso degli ambienti confinanti e 
delle prestazioni degli altri materiali componenti le pareti esterne sulla base di quanto 
previsto dal decreto D.P.C.M. del 5/12/97 sui requisiti passivi degli edifici. 
 
 
Art. 20.2 - Opere in acciaio da carpenteria 
 
 
20.2.1 – Generalità  
 
Le strutture di acciaio, dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto 
disposto dal D.P.R. 380/2001 e s.m.i., dalle circolari e dai decreti ministeriali in vigore (D.M. 
14 gennaio 2008 Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni, O.P.C.M. 3274/2005 e s.m.i.). 
L'Appaltatore sarà tenuto a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei 
materiali, all'esame ed all'approvazione della Direzione dei Lavori: 
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• gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei  disegni  esecutivi di  
officina,  sui  quali dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: 
numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorici di ciascun elemento 
costituente la struttura, nonché la qualità  degli acciai da impiegare; 

• tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche 
sulle opere di fondazione. 

I suddetti elaborati dovranno essere redatti a  cura e  spese dell'Appaltatore. 
 
20.2.2 –Normativa di riferimento 
 
• Legge 5 novembre 1971, n. 1086 "Norme per la disciplina delle opere di 

conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica" 
(G.U. n. 321 del 21.12.1971); 

• D.M. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”;  
• O.P.C.M. n° 3274 del 20.03.2003 “ Primi elementi in materia di criteri generali per la 

classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le 
costruzioni in zona sismica” e s.m.i; 

• D.P.R. 6 giugno 2011 n. 380 “Nuovo Testo Unico dell’Edilizia” e s.m.i.; 
• vigenti Normative Comunitarie (EUROCODICI) e Nazionali (UNI, CNR) in materia di 

Costruzioni in acciaio, come dettagliato al Capitolo 11 del D.M. 14 gennaio 2008 
"Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”; e s.m.i. 

 
L’Appaltatore è altresì tenuto al rispetto puntuale delle seguenti prescrizioni esecutive: 
a) Impiegare esclusivamente prodotti in acciaio del tipo specificato sulle tavole del 

progetto esecutivo strutturale, marcati in modo inalterabile nel tempo secondo NTC 
2008 (DM 14 Gennaio 2008 Nuove Norme tecniche per le Costruzioni). 

b) Su ciascuna tavola del progetto strutturale sono indicate in dettaglio le 
corrispondenze fra gli elementi strutturali ed il tipo di acciaio da utilizzare. 

c) Fornire la documentazione di qualificazione degli acciai secondo le NTC 2008  
d) La D.L. strutturale potrà ordinare controlli in cantiere per gli acciai. 
e) Dimensioni, tolleranze e prove: secondo le relative norme UNI in vigore. 
f) Caratteristiche meccaniche dei profilati aperti: secondo punto 2-1 prospetto 1-II del 

D.M. succitato. 
g) Caratteristiche meccaniche dei profilati cavi: secondo punto 2-2 prospetto 2-II del 

D.M. succitato. 
h) Composizione chimica degli acciai per strutture saldate: secondo punto 2.3 del D.M. 

suddetto. 
i) Profilati in acciaio formati a freddo secondo le norme CNR 10022-85 e UNI 7344/85. 
j) Lamiere, larghi piatti in acciaio laminati a caldo tipo S275 per strutture saldate: 

secondo NTC 2008. 
 

Dimensioni, tolleranze e prove: secondo relative norme UNI. 
1. Bulloni normali secondo NTC 2008.  
2. Bulloni per giunzioni ad attrito: secondo NTC 2008.  
3. Bulloni, dadi e rosette per giunzioni ad attrito con impresso il marchio di fabbrica e la 

classificazione secondo le norme UNI 3740-74, 3740-82, 3740-85. 
4. Per la classe delle bullonature fare riferimento alle indicazioni specifiche presenti in 

ogni tavola.  
5. Elettrodi per saldatura manuale ad arco con elettrodi rivestiti: secondo UNI 5132-74 

e secondo D.M. 27/7/85 punti 2.4.1 e 2.4.2 
6. Eseguire tutte le lavorazioni in conformità con quanto disposto dalle NTC 2008 e 

dalle norme CNR 10011-97. 
7. Non saranno ammessi fori e tagli con mezzi termici. 
8. Asportare tutte le sbavature e gli spigoli taglienti mediante molatura. 
9. Preparare disegni di marcatura e marcare tutti gli elementi in modo da indicare la 

posizione di montaggio. 
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10. Effettuare montaggi provvisori in officina per quanto necessario ad assicurare un 
corretto ed agevole montaggio in opera. 

11. Eseguire tutte le saldature in conformità con quanto disposto dalle NTC 2008, dalle 
norme CNR n. 74-80 e CNR 10011-97. 

12. Per le saldature con elettrodi rivestiti impiegare saldatori che abbiano superato, per 
la relativa qualifica, le prove richieste dalla norma UNI 4634-60. 

13. Le saldature finite dovranno risultare di sezione costante, continue, esenti da 
fessurazioni, solchi ai bordi del cordone, inclusioni di particelle eterogenee, 
soffiature per bolle gas, incollature per sovrapposizioni fredde, frastagliature, 
sfioriture, punture di spillo, tracce di ossidazione ed altre irregolarità e difetti. 

14. I bordi dei profilati a contatto non dovranno risultare, a saldatura ultimata, frastagliati 
o bruciati per eccesso di corrente. 

15. Per saldature a più passate si dovrà aver cura tra una passata e l'altra di asportare 
totalmente le scorie a mezzo di picchettatura e brossatura con spazzola metallica. 

16. E’ fatto espresso divieto di saldare in opera le strutture preventivamente trattate con 
zincatura a caldo. 

17. Effettuare tutti i collegamenti bullonati in conformità con quanto disposto dalle NTC 
2008, e dalle norme CNR 10011-97, impiegando bulloni con un diametro minimo di 
12 mm. 

18. Eseguire i fori rispettando le prescrizioni della norma CNR n. 10011/97.  
19. I dadi dovranno essere avvitati con chiavi dinamometriche tarate per ciascun 

diametro di bullone. 
20. L'uso di chiavi fisse di adeguata lunghezza è consentito solo se autorizzato dalla 

Direzione Lavori del Progetto Strutturale. 
21. Non sarà mai concesso l'uso di chiavi fisse con prolunga ottenuta con tubi o altro. 
22. Non sarà ammessa, durante il montaggio, l'asolatura, ottenuta col cannello, di fori 

non combacianti per errato tracciamento. 
23. I bulloni necessari all'assemblaggio delle varie parti dovranno potersi infilare senza 

difficoltà e dovranno pervenire in cantiere in appositi contenitori. 
 
20.2.3 - Collaudo Tecnologico dei Materiali 
 
Ogni  volta  che i  materiali  destinati alla  costruzione  di strutture  di  acciaio pervengono  
dagli stabilimenti per la successiva lavorazione, l'Appaltatore darà comunicazione alla 
Direzione dei Lavori specificando, per ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il relativo 
peso, la  destinazione costruttiva e la documentazione di accompagnamento della ferriera 
costituita da: 
- attestato di controllo; 
- dichiarazione che il prodotto è "qualificato" secondo le norme vigenti. 
La Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da 
sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno,  per 
verificarne  la  rispondenza  alle norme di  accettazione  ed  ai requisiti di progetto. Per i 
prodotti non qualificati la  Direzione dei Lavori  deve effettuare presso laboratori  ufficiali 
tutte  le prove  meccaniche  e  chimiche in  numero  atto  a  fornire  idonea conoscenza 
delle proprietà  di ogni lotto  di fornitura. Tutti  gli oneri relativi alle prove sono a carico 
dell'Appaltatore. 
Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal NTC 2008 e s.m.i. ed  altri 
eventuali a seconda del tipo di metallo in esame. 
 
20.2.4 -  Controlli in Corso di Lavorazione 
 
L'Appaltatore dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni  momento  la 
provenienza  dei materiali  impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti  
certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta  della Direzione dei 
Lavori. 
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Alla Direzione dei Lavori è riservata  comunque la facoltà  di eseguire in ogni  momento 
della lavorazione  tutti i controlli  che riterrà opportuni  per accertare  che i materiali 
impiegati  siano quelli certificati, che  le strutture siano conformi ai disegni  di progetto e che 
le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte. 
Ogni volta  che  le strutture  metalliche lavorate  si  rendono pronte per il collaudo 
l'Appaltatore informerà la Direzione dei Lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando 
la data del collaudo in contraddittorio,  oppure autorizzando  la  spedizione delle strutture 
stesse in cantiere. 
 
20.2.5 – Montaggio 
 
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in 
conformità a quanto, a tale  riguardo, è previsto nella relazione di calcolo. 
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio,  si dovrà  porre  la 
massima  cura  per evitare  che  le strutture vengano sovrasollecitate o deformate. 
Le  parti  a contatto con funi, catene od  altri  organi  di sollevamento saranno 
opportunamente protette. 
Il montaggio sarà  eseguito in modo che la struttura  raggiunga la configurazione 
geometrica di progetto, nel rispetto dello  stato di sollecitazione previsto nel progetto 
medesimo. 
In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la  
controfreccia ed il posizionamento  sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle 
indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze previste. 
La stabilità delle  strutture dovrà  essere assicurata durante tutte  le  fasi  costruttive e  la  
rimozione  dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo 
quando essi risulteranno staticamente superflui. 
Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla  alesatura di  quei fori  che non  
risultino centrati  e nei  quali i  bulloni previsti in progetto  non entrino liberamente.  Se il 
diametro  del foro alesato  risulta superiore al  diametro sopracitato, si  dovrà procedere  
alla  sostituzione del  bullone  con  uno  di  diametro superiore. 
E' ammesso  il  serraggio  dei bulloni  con  chiave  pneumatica purché questo  venga 
controllato con  chiave dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare  da certificato rilasciato 
da  laboratorio ufficiale in data non anteriore ad un mese. 
Per le unioni con bulloni, l'Appaltatore effettuerà, alla  presenza della Direzione dei Lavori, 
un controllo di serraggio su un  numero adeguato di bulloni. 
L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che 
venga interrotto  il  traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi 
interruzioni durante le operazioni di sollevamento, da  concordare con la Direzione dei 
Lavori. 
Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Appaltatore è tenuto a 
rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti  da 
Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare: 
- per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 
- per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, 

ferrovie, tranvie, ecc.; 
- per  le interferenze  con  servizi  di  soprasuolo  e di sottosuolo. 
 
20.2.6 - Prove di Carico e Collaudo Statico 
 
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la  loro ultimazione in 
opera e di regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, 
verrà eseguita da parte della Direzione dei Lavori una accurata visita preliminare di tutte le 
membrature per constatare che le strutture siano state eseguite in conformità ai relativi 
disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto. 
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Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; 
operazioni che verranno condotte, a cura e spese dell'Appaltatore, secondo le prescrizioni 
contenute nei decreti ministeriali vigenti e nel D.P.R. 380/2001 e s.m.i.. 
 
 
Art. 21 - OPERE DA  SERRAMENTISTA 
 
 
Art. 21.1 - Norme generali e particolari 
 
Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti 
(infissi) nei vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli. 
Tutti i serramenti sia interni che esterni saranno del colore scala RAL  scelta dal direttore 
dei lavori , e comunque dovranno essere di totalità, colore e gradazione simili a quelli dei 
serramenti esistenti. 
Pertanto i serramenti interni dovranno essere nel colore a scelta del D.L. e comunque 
simile all’esistente. 
I serramenti esterni  saranno in colore alluminio naturale con finiture a scelta del D.L. e 
comunque uguale a quella dei serramenti esistenti. 
Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. 
I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla 
conformazione e dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per 
quanto riguarda lo spessore e dimensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazioni 
elastiche dei telai fissi ed ante apribili; resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli 
termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si creano all'esterno rispetto 
all'interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di 
appoggio, periferici e spaziatori. 
Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, 
ecc.) devono avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non 
ferroso o comunque protetto dalla corrosione.  
Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile 
alle azioni climatiche. 
La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi alle 
lastre, serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere 
correttamente il peso della lastra al serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere 
la lastra nella posizione prefissata. 
Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali 
(motivi ornamentali, maniglie, ecc.). 
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare 
ponti termici ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni 
previste dal fabbricante per la preparazione, le condizioni ambientali di posa e di 
manutenzione. 
Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata 
sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme. L'esecuzione effettuata 
secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del presente 
Capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 
La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel 
progetto e quando non precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti. 
a) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e 

comunque in modo da evitare sollecitazioni localizzate. 
 Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in dettaglio onde mantenere le 

prestazioni richieste al serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 
- assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 
- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti  elastico 

nel tempo; se ciò non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche 
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con apposito sigillante capace di mantenere l'elasticità nel tempo e di aderire al 
materiale dei serramenti; 

- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto 
l'azione del vento o di carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre). 

b) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 
- assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli di 

espansione, ecc.); 
- sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi 

separatori quali non tessuti, fogli, ecc.; 
- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, 

corrose, ecc.) dal contatto con la malta. 
c) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le 

finestre; inoltre si dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento 
finito. 

 Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di 
comportamento al fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal 
fabbricante ed accettate dalla Direzione dei Lavori. 

 Per la realizzazione delle cosiddette "vetrazioni strutturali" e/o lucernari ad 
illuminazione zenitale si farà riferimento alle norme di qualità contenute nella Guida 
Tecnica UEAtc (ICITE-CNR) e relativi criteri di verifica. 

      La Direzione dei Lavori per la realizzazione opererà come segue. 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) 

verificherà via via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente 
quelle prescritte. 

 In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i 
telai fissi ed i controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il 
rispetto delle prescrizioni di progetto, del capitolato e del produttore per i serramenti 
con altre prestazioni. 

b) A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della 
completezza dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di 
apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria), 
l'assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, con 
spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc.      Nelle grandi opere i 
controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico.      Avrà cura di far 
aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione 
e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera 
ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

    Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 
marchio. 

 
 

Art. 21.2 – Serramenti esterni 
 
I serramenti esterni sono stati computati con vetratura a parte essendo questa a taglio 
termico. 
Struttura del serramento 
I serramenti saranno costruiti con l'impiego di profilati in lega di alluminio ed apparterranno 
alla serie avente spessore 75 mm , HD ed HI, ad alta resistenza e alto isolamento.  
I profili metallici saranno estrusi in lega primaria di alluminio EN AW-6060. 
Il trattamento superficiale sarà realizzato presso impianti omologati secondo le direttive 
tecniche del marchio di qualità Qualicoat per la verniciatura e Qualanod per l'ossidazione 
anodica.  Inoltre la verniciatura deve possedere le proprietà previste dalla norma UNI 9983, 
mentre l'ossidazione anodica quelle previste dalla UNI 10681. 
La larghezza del telaio fisso sarà di 75 mm, mentre quella dell'anta a sormonto (all'interno) 
misurerà 77,5 mm.  Tutti i profili, sia di telaio che di anta, dovranno essere realizzati 
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secondo il principio delle 3 camere, costituiti cioè da profili interni ed esterni tubolari e dalla 
zona di isolamento, per garantire una buona resistenza meccanica e giunzioni a 45° e 90° 
stabili e ben allineate.  Le ali di battuta dei profili di telaio fisso (L,T etc.) saranno alte 40,5 
mm.  Il profilo di anta apribile verrà nascosto dal telaio fisso e rimarrà quindi invisibile 
dall'esterno.  I semiprofili esterni dei profili di telaio dovranno essere dotati di una sede dal 
lato muratura per consentire l'eventuale inserimento di coprifili per la finitura del raccordo 
alla struttura edile. Dovrà essere possibile realizzare finiture e colori diversi sui semiprofili di 
telaio interni ed esterni.  
Isolamento termico  
Il collegamento tra la parte interna e quella esterna dei profili sarà realizzato in modo 
continuo e definitivo mediante listelli di materiale sintetico termicamente isolante 
(Polythermid o Poliammide).   Il valore Uf di trasmittanza termica effettiva varierà in 
funzione del rapporto tra le superfici di alluminio in vista e la larghezza della zona di 
isolamento.Il medesimo verrà calcolato secondo UNI EN ISO 10077-2 o verificato in 
laboratorio secondo le norme UNI EN ISO 12412-2 e dovrà essere compreso tra : 
1,5 W/m²°K � Uf � 1,7 W/m²°K     per le parti fisse, 
1,8 W/m²°K � Uf � 2,0 W/m²°K     per le parti apribili. 
I listelli isolanti dovranno essere dotati di due inserti in alluminio, posizionati in 
corrispondenza della zona di accoppiamento, per aumentare la resistenza allo scorrimento 
del giunto.  I listelli dei profili di telaio saranno del tipo a più tubolarità, e saranno inoltre 
dotati di inserto in schiuma per la riduzione della trasmittanza termica per irraggiamento e 
convezione.  Anche il listello di battuta sull’anta sarà del tipo a più tubolarità.   
La larghezza dei listelli sarà di almeno 34 mm per le ante e 42,5 mm per i telai fissi. 
Drenaggio e ventilazione  
Su tutti i telai, fissi e apribili, verranno eseguite le lavorazioni atte a garantire il drenaggio 
dell'acqua attorno ai vetri e la rapida compensazione dell'umidità dell'aria nella camera di 
contenimento delle lastre.  I profili dovranno avere i listelli perfettamente complanari con le 
pareti trasversali dei semiprofili interni per evitare il ristagno dell'eventuale acqua di 
infiltrazione o condensazione. 
I semiprofili esterni avranno invece le pareti trasversali posizionate più basse per facilitare il 
drenaggio verso l'esterno (telai fissi) o nella camera del giunto aperto (telai apribili).  Il 
drenaggio e la ventilazione dell'anta non dovranno essere eseguiti attraverso la zona di 
isolamento ma attraverso il profilo esterno.  Le asole di drenaggio dei telai saranno protette 
esternamente con apposite conchiglie, che nel caso di zone particolarmente ventose, in 
corrispondenza di specchiature fisse, saranno dotate di membrana.   
Accessori  
Le giunzioni a  45° e 90° saranno effettuate per mezzo di apposite squadrette e cavallotti, 
in lega di alluminio per il semiprofilo interno, oppure in acciaio inossidabile per il semiprofilo 
esterno. Le squadrette verranno inoltre dotate di canaline per la distribuzione della colla.  
L'incollaggio verrà effettuato dopo aver assemblato i telai consentendo la corretta 
distribuzione della colla su tutta la giunzione e dove altro necessario.  Saranno inoltre 
previsti elementi di allineamento e supporto alla sigillatura da montare dopo l'assiemaggio 
delle giunzioni.  Nel caso di giunzioni con cavallotto, dovranno essere previsti particolari di 
tenuta realizzati in schiuma di gomma espansa da usare per la tenuta in corrispondenza dei 
listelli isolanti. Le giunzioni sia angolari che a T dovranno prevedere per entrambi i tubolari, 
interno ed esterno, squadrette o cavallotti montati con spine, viti o per deformazione. 
I particolari soggetti a logorio verranno montati e bloccati per contrasto onde consentire 
rapidamente una eventuale regolazione o sostituzione anche da personale non 
specializzato e senza lavorazioni meccaniche.  
Accessori di movimentazione 
Gli accessori di movimentazione saranno quelli originali del sistema e dovranno essere 
scelti in funzione delle indicazioni riportate sulla documentazione tecnica del produttore, in 
funzione delle dimensioni e del peso dell’anta. 
Guarnizioni e sigillanti  
Tutte le giunzioni tra i profili saranno incollate e sigillate con colla per metalli poliuretanica a 
2 componenti .   Le guarnizioni cingivetro saranno in elastomero (EPDM) e compenseranno 
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le tolleranze di spessore delle lastre di vetrocamera e/o stratificate, garantendo 
contemporaneamente, una corretta pressione di lavoro perimetrale.  La guarnizione 
cingivetro esterna degli elementi apribili rivestirà il fermavetro e parte del profilo esterno (a 
cappotto) e sarà montata a telai vulcanizzati.  La guarnizione cingivetro esterna delle 
specchiature fisse sarà di spessore idoneo, in modo da garantire la planarità dei 
tamponamenti con le parti apribili.      La guarnizione complementare di tenuta, che avrà 
una parte coestrusa in schiuma di EPDM, adotterà il principio dinamico della precamera di 
turbolenza di grande dimensione (a giunto aperto) e sarà del tipo a più tubolarità.   
Dovrà essere inserita in una sede ricavata sul listello isolante in modo da garantire un 
accoppiamento ottimale ed avere la battuta su un'aletta dell'anta facente parte del listello 
isolante per la protezione totale dei semiprofili interni. 
La continuità perimetrale della guarnizione sarà assicurata mediante l'impiego di angoli 
vulcanizzati i quali, forniti di apposita spallatura, faciliteranno l'incollaggio della guarnizione 
stessa. In alternativa potranno essere previsti telai vulcanizzati. 
A garanzia dell'originalità, tutte le guarnizioni saranno marchiate in modo continuo 
riportando il codice dell'articolo e la corona .  
Vetraggio  
I profili di fermavetro delle ante verranno montati esternamente e saranno applicati solo 
ossidati, in quanto nascosti dalla guarnizione in EPDM a cappotto. 
In corrispondenza delle specchiature fisse dovrà essere previsto un profilo di riporto, da 
fissare sulla sede interna del profilo di telaio, sul quale verranno applicati fermavetri 
allungati internamente per mascherare il profilo di riporto stesso. 
Nel caso di specchiature fisse, il sistema dovrà inoltre prevedere il vetraggio con profili 
fermavetri alti 22 mm e dotati di aletta, inseriti mediante bloccaggi in plastica montati sul 
fermavetro stesso, i quali dovranno inoltre compensare le tolleranze dimensionali e gli 
spessori aggiunti, nel caso della verniciatura, per garantire un corretto aggancio in qualsiasi 
situazione. I fermavetri dovranno essere sagomati in modo tale da supportare a tutta 
altezza la guarnizione cingivetro interna per consentire una pressione ottimale sulla lastra 
di vetro. 
Gli appoggi del vetro nelle ante saranno realizzati con un tassello in plastica della 
lunghezza di 100 mm, mentre nelle specchiature fisse si dovrà utilizzare l’apposito supporto 
tubolare a scatto in estruso di PVC previsto da sistema. Tali supporti dovranno inoltre 
essere realizzati in modo da non impedire il corretto drenaggio e ventil 
azione della sede del vetro. 
Prestazioni  
Le prestazioni dei serramenti saranno riferite alle seguenti metodologie di prova in 
laboratorio ed alle relative classificazioni secondo la normativa europea: 
- Permeabilità all’aria per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12207, 

metodo di prova secondo UNI EN 1026 
- Il serramento dovrà essere classificato con valore minimo: Classe 3 
- Tenuta all’acqua per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12208, 

metodo di prova secondo UNI EN 1027 
- Il serramento (per classificazione serramenti pienamente esposti) dovrà essere 

classificato con valore minimo: Classe 9A  
- Resistenza al vento per finestre e porte classificazione secondo UNI EN 12210, 

metodo di prova secondo UNI EN 12211  
- Il serramento sarà classificato con valore minimo: Classe 3 
- Per la classificazione combinata con freccia relativa frontale, sarà classificato con 

valore minimo: Classe C3 
 
 
Art. 21.3 -  Serramenti  interni 
 
I serramenti interni sono stati computati comprendendo sia le pareti opache che le parti 
vetrate; pertanto il prezzo riferito a metro quadro di serramento risulta  comprendere 
fornitura e posa  del serramento nella sua completezza  porte, stipiti, cassonetti, sopraluce,  
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tamponamenti verticali ed orizzontali e pertanto anche la vetrazione   del sopraluce da 
realizzarsi in vetro stratificato 4+4. 
La parte opaca di tamponamento ( tamburata)  è prevista  in MP7E  ,  mentre la struttura è 
in alluminio anodizzato  come pure coprifili e telai  dello spessore minimo di 66 mm. 
Questi dovranno avere per le parti taburate opache un isolante fonoassorbente  e dovranno 
essere inoltre completamente in materiale ignifugo classe C0. 
 
 
Art. 22 - OPERE DA VETRAIO 

 
Le lastre di vetro saranno di norma chiare, del tipo indicato nell'elenco prezzi; per le latrine 
si adotteranno vetri rigati o smerigliati, il tutto salvo più precise indicazioni della D.L. 
La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità 
previsti dal progetto ed ove questo non sia sufficientemente dettagliato valgono le 
prescrizioni seguenti. 
Le lastre di vetro, in relazione al loro comportamento meccanico, devono essere scelte 
tenendo conto delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico di vento e 
neve, alle sollecitazioni dovute ad eventuali sbattimenti ed alle deformazioni prevedibili del 
serramento. 
Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, 
acustico, di trasmissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini 
antinfortunistici che di resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc. 
Per la valutazione dell'adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di 
prescrizioni nel progetto si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per 
l'isolamento termico ed acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 7143, 7144, 12758 e 7697). 
Per quanto riguarda la posa in opera le lastre di vetro verranno normalmente assicurate 
negli appositi incavi dei vari infissi in legno con adatte puntine e mastice da vetraio (formato 
con gesso e olio di lino cotto), spalmando prima uno strato sottile di mastice sui margini 
verso l'esterno del battente nel quale deve collocarsi la lastra. 
Collocata questa in opera, saranno stuccati i margini verso l'interno col mastice ad orlo 
inclinato a 45°, ovvero si fisserà mediante regoletti di legno e viti. 
Potrà inoltre essere richiesta la posa delle lastre entro intelaiature ad incastro, nel qual 
caso le lastre, che verranno infilate dall'apposita fessura praticata nella traversa superiore 
dell'infisso, dovranno essere accuratamente fissate con spessori invisibili, in modo che non 
vibrino. 
Sugli infissi in ferro le lastre di vetro potranno essere montate o con stucco ad orlo inclinato, 
come sopra accennato, o mediante regoletti di metallo o di legno fissati con viti; in ogni 
caso si dovrà avere particolare cura nel formare un finissimo strato di stucco su tutto il 
perimetro della battuta dell'infisso contro cui dovrà appoggiarsi il vetro, e nel ristuccare 
accuratamente dall'esterno tale strato con altro stucco, in modo da impedire in maniera 
sicura il passaggio verso l'interno dell'acqua piovana battente a forza contro il vetro e far sì 
che il vetro sia riposto tra due strati di stucco (uno verso l'esterno e uno verso l'interno). 
Potrà essere richiesta infine la fornitura di vetro isolante e diffusore (tipo Termolux o simile), 
formato da due lastre di vetro chiaro dello spessore di mm 2,2 racchiudenti uno strato 
uniforme (dello spessore da mm1 a 3) di feltro di fili o fibre di vetro trasparente, 
convenientemente disposti rispetto alla direzione dei raggi luminosi, racchiuso e protetto da 
ogni contatto con l'aria esterna mediante un bordo perimetrale di chiusura, largo da mm 10 
a 15 costituito da uno speciale composto adesivo resistente all'umidità. 
Lo stucco da vetraio dovrà sempre essere protetto con una verniciatura base di minio ed 
olio di lino cotto; quello per la posa del Termolux sarà del tipo speciale adatto. 
Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a 
qualunque altezza ed in qualsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta 
pulitura delle due facce delle lastre stesse, che dovranno risultare perfettamente lucide e 
trasparenti. 
L'impresa ha l'obbligo di controllare gli ordinativi, dei vari tipi di vetri passatigli dalla D.L., 
rilevandone le esatte misure ed i quantitativi, e di segnalare a quest'ultima le eventuali 
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discordanze, restando a suo completo carico gli inconvenienti di qualsiasi genere che 
potessero derivare dall'omissione di tale tempestivo controllo. 
Essa ha anche l'obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri e cristalli, anche se forniti 
da altre ditte ai prezzi di tariffa. Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in 
consegna da parte della Direzione Lavori, sarà a carico dell'Impresa. 
 
 
Art. 23 - OPERE DA LATTONIERE 
 
 
Art. 23.1 – Norme generali e particolari 
 
I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, 
in ottone, in alluminio o in altri materiali dovranno essere delle dimensioni e forme richieste, 
nonché lavorati a regola d'arte, con la maggiore precisione. 
Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella tariffa dei 
prezzi, completi di ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, come 
raccordi di attacco, coperchi, viti di spurgo in ottone o bronzo, pezzi speciali e sostegni di 
ogni genere (braccetti, grappe, ecc.). Saranno inoltre verniciati con una mano di catrame 
liquido, ovvero di minio ed olio di lino cotto, od anche due mani di vernice comune, a 
seconda delle disposizioni della D.L. 
Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture o saldature, secondo 
quanto prescritto dalla stessa Direzione Lavori ed in conformità ai campioni che dovranno 
essere presentati per l'approvazione. 
L'Impresa ha l'obbligo, su richiesta della D.L., di presentare i progetti delle varie opere, 
tubazioni, reti di distribuzione, di raccolta, ecc., completi dei relativi calcoli, disegni e 
relazioni, di apportarvi le modifiche che saranno richieste e di ottenere l'approvazione da 
parte della direzione stessa prima dell'inizio delle opere stesse. 
 
 
Art. 23.2 - Tubazioni e canali di gronda 
 
Tubazioni - Tutte le condutture non interrate dovranno essere fissate e sostenute con 
convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe o simili, in numero tale da garantire il loro 
perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. Tali sostegni, eseguiti di norma in ferro o in 
ghisa malleabile, dovranno essere in due pezzi, snodati a cerniera o con fissaggio a vite, in 
modo da permettere la rapida rimozione del tubo, ed essere disposti a distanze non 
superiori a metri 1. 
Canali di gronda - Potranno essere in lamiera di ferro zincato, in lamiera di rame, in 
ardesia artificiale a seconda delle prescrizioni dell'elenco prezzi. Dovranno essere posti in 
opera con le esatte pendenze, prescritte dalla D.L. 
Quelli in lamiera di rame o zincata verranno sagomati in tondo od a gola con riccio esterno, 
ovvero a sezione quadra o rettangolare, secondo le prescrizioni della D.L., e forniti in opera 
con le occorrenti unioni o risvolti per seguire la linea di gronda, i pezzi speciali di 
imboccatura ecc., e con robuste cicogne in ferro o in rame per sostegno, modellati secondo 
quanto sarà disposto e murate o fissate all'armatura della copertura a distanze non 
maggiori di m 0.60. Le giunzioni dovranno essere 
chiodate con ribattini di rame e saldate con saldatura a ottone (canali in lamiera zincata) o a 
stagno (canali in lamiera di rame) a perfetta tenuta; tutte le parti metalliche dovranno 
essere verniciate con doppia mano di minio oleofenolico e olio di lino cotto. 
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Art. 24 - OPERE DA DECORATORE 
 
 
Art. 24.1 - Norme generali 
 
Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una 
conveniente ed accuratissima preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, 
scrostature, eventuali riprese di spigoli e tutto quanto occorre per eguagliare le superfici 
medesime. 
Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta 
vetrata e, quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, indi pomiciate e 
lisciate, previa imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del 
lavoro. 
Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici.  
Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti e la 
levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. 
Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla 
raschiatura delle parti ossidate ed eventuale sabbiatura al metallo bianco. 
Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con 
colori diversi su una stessa parete, complete di rifilettature, zoccoli e quant'altro occorre per 
l'esecuzione dei lavori a regola d'arte. 
La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della D.L. e non sarà ammessa alcuna 
distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e 
delle migliori qualità. 
Le successive passate di coloritura ad olio e verniciatura dovranno essere di tonalità 
diverse, in modo che sia possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle 
passate che sono state applicate. 
In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del 
numero delle passate effettuate, l’indecisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso.  
Comunque esso ha l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni passata e prima di procedere 
all'esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare da personale della Direzione una 
dichiarazione scritta. 
Prima di iniziare le opere da pittore, l'Impresa ha inoltre l'obbligo di eseguire, nei luoghi e 
con le modalità che le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la 
scelta delle tinte che per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti 
richieste, sino ad ottenere l'approvazione della D.L. Essa dovrà infine adottare ogni 
precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite 
(pavimenti, rivestimenti, infissi ecc.), 
restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 
 
 
Art. 24.2 - Esecuzioni particolari 
 
Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni 
elementari e le particolari indicazioni che seguono. 
La Direzione Lavori avrà la facoltà di variare a suo insindacabile giudizio, le opere 
elementari elencate in appresso, sopprimendone alcune od aggiungendone altre che 
ritenesse più particolarmente adatte al caso specifico, e l'Impresa dovrà uniformarsi a tali 
prescrizioni senza potere perciò sollevare eccezioni di sorta. Il prezzo dell'opera stessa 
subirà in conseguenza semplici variazioni in meno o in più, in relazione alle varianti 
introdotte ed alle indicazioni della tariffa prezzi, senza che l'impresa possa accampare 
perciò diritto a compensi speciali di sorta. 
Tinteggiatura a calce - La tinteggiatura a calce degli intonaci interni e la relativa 
preparazione consisterà in: 
1. spolveratura e raschiatura delle superfici; 
2. prima stuccatura a gesso e colla; 
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3. levigamento con carta vetrata; 
4. applicazione di due mani di tinta a calce. 
Gli intonaci nuovi dovranno avere già ricevuto la mano preventiva di latte di calce denso 
(scialbatura). 
Tinteggiatura a colla e gesso - Sarà eseguita come appresso: 
1. spolveratura e ripulitura delle superfici; 
2. prima stuccatura a gesso e colla; 
3. levigamento con carta vetrata; 
4. spalmatura di colla temperata; 
5. rasatura dell'intonaco ed ogni altra idonea preparazione 
6. applicazione di due mani di tinta a colla e gesso. 
Tale tinteggiatura potrà essere eseguita a mezze tinte oppure a tinte forti e con colori fini. 
Verniciature a smalto comune -Saranno eseguite con appropriate preparazioni, a 
seconda del grado di rifinitura che la D.L. vorrà conseguire ed a seconda del materiale da 
ricoprire (intonaci, opere in legno, ferro ecc.). 
A superficie debitamente preparata si eseguiranno le seguenti operazioni: 
1. applicazione di una mano di vernice a smalto con lieve aggiunta di acquaragia; 
2. leggera pomiciatura a panno; 
3. applicazione di una seconda mano di vernice a smalto con esclusione di diluente. 
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IMPIANTI TECNICI 
 
 
QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
 
Art. 25 - MATERIALI PER IMPIANTI ELETTRICI 
Apparecchiature e materiali da impiegarsi per la realizzazione di impianti elettrici dovranno 
essere in grado di resistere alle azioni che potranno subire una volta posti in esercizio quali 
azioni, corrosive, meccaniche, termiche o dovute all'umidità Dovranno essere conformi alle 
norme ed ai  regolamenti vigenti alla data della presentazione del progetto ed in particolare 
alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI ed alle tabelle CEI-UNEL. I materiali inoltre 
dovranno essere certificati 
con la presenza del marchio IMQ per i casi in cui sia previsto. 
Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del Capitolato, potranno 
essere richiesti campioni a spese dell'Appaltatore, sempre che siano materiali di normale 
produzione. 
Cavi e conduttori - I cavi utilizzati devono essere adatti a tensione nominale verso terra e 
tensione nominale non inferiore a 450/750 V. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e 
comando devono essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500 V. I conduttori 
utilizzati per gli impianti dovranno avere quelle colorazioni previste dalle vigenti tabelle di 
riferimento (CEI-UNEL 00722-74 e 00712). 
I conduttori di neutro dovranno avere colorazione blu chiaro; quelli di protezione il bicolore 
giallo-verde; i conduttori di fase nei colori nero, grigio (cenere) e marrone. 
Le sezioni minime dei conduttori di rame ammesse dovranno essere: 
− �mm 2 0,75 per circuiti di segnalazione telecomando; 
− �mm 2 1,5 per illuminazione, derivazione per prese a spina, per apparecchi con potenza 
unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 
− �mm 2 2,5 per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria 
superiore a 2,2 kW e inferiore o uguale a 3,6 kW; 
 
Sezione del conduttore di fase 

che alimenta la macchina o 
l'apparecchio (mm)2 

 

Sezione minima del 
conduttore di terra facente 
parte dello stesso cavo o 

infilato nello stesso tubo del 
conduttore di fase 

(mm)2 
 

Sezione minima del 
conduttore di terra non 

facente parte dello stesso 
cavo o infilato nello stesso 
tubo del conduttore di fase 

(mm)2 
 

<=16 sezione del condutt. di 
fase 

 

25 se protetto 
meccanicamente 

 

4 se non pro tetto 
 

>16 e <=35  
 

>35 
 

metà della sezione del 
conduttore di fase metà della 
sezione del conduttuttore di 

fase 
 

 
− �mm 2 4 per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza 
nominale maggiore di 3,6kW. 
Le sezioni minime dei conduttori neutri, di terra e protezione faranno riferimento alle norme 
CEI 64-8 ed alla seguente tabella: 
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Canalizzazioni - Tutti i conduttori dovranno essere protetti e salvaguardati 
meccanicamente. Tali protezioni potranno essere: tubazioni, canalette portacavi (di 
produzione o su disegno), passerelle, condotti o cunicoli esistenti o ricavati nella struttura. 
Per tutti i sistemi di canali si applicheranno le norme CEI, per i sistemi di canali a battiscopa 
valgono le norme CEI 23-19. I canali metallici dovranno possedere i necessari collegamenti 
di terra (CEI 64-8). Le caratteristiche di resistenza al calore ed al fuoco devono soddisfare 
quanto previsto nelle norme CEI 64-8. 
Comandi ed interruttori - Si potranno utilizzare apparecchi modulari e componibili sia ad 
incasso che a sporgere secondo le precise indicazioni di progetto e della D.L. 
Gli interruttori dovranno avere portata di 16 A; negli edifici residenziali è ammesso l'uso di 
interruttori con portata 10 A; le prese devono essere di sicurezza con alveoli schermati e far 
parte di una serie completa di apparecchi in grado di realizzare impianti di segnalazione, di 
distribuzione sonora negli ambienti. 
Materiali vari - Qualsiasi materiale da utilizzarsi dovrà essere adatto all'ambiente in cui 
andrà installato, oltre che ad essere di ottima qualità e a rispondere a leggi e norme che ne 
regolamentano l'utilizzo. Potranno essere ordinati apparecchi e corpi illuminanti da 
realizzarsi su disegno sempre nel pieno rispetto della normativa vigente, utilizzando 
componenti dotate dello specifico marchio IMQ. 
 
 
Art. 26 – TUBAZIONI 
 
Tubi di ghisa - Saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di 
spessore uniforme e senza soluzione di continuità. Prima della loro messa in opera, a 
richiesta della D.L., saranno incatramati a caldo internamente ed esternamente. 
Tubi in acciaio - Dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di 
acciaio saranno zincati, dovranno presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo 
strato di zinco sarà di spessore uniforme e ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire 
ogni parte.  
Tubi in PVC (cloruro di poli-vinile) - Dovranno avere impressi sulla superficie sterna, in 
modo evidente, il nominativo della ditta costruttrice, il diametro, l'indicazione del tipo e della 
pressione di esercizio; sulle condotte per acqua potabile dovrà essere impressa una sigla 
per distinguerle da quelle per altri usi, come disposto dalla Circ. Min. Sanità n.125 del 18 
luglio 1967. 
I tubi si distinguono come previsto dalle norme UNI 7441-47. 
Il Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre 
a prove, a cura e spese dell'Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli 
richiesti, l'Appaltatore sarà costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché 
messa in opera, e al risarcimento dei danni diretti ed indiretti.  
Tubi di polietilene (PE) - Saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in 
quantità del 2-3% della massa, dovranno essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in 
spessore funzionale alla pressione normalizzata di esercizio (PN 2,5 4,6 10). Il tipo a bassa 
densità risponderà alle norme UNI 6462-63, mentre il tipo ad alta densità alle norme UNI 
711, 7612-13-15. 
Tubi drenanti in PVC - Saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso 
coefficiente di scabrezza, conformi alle DIN 16961, DIN 1187, e DIN 7748. 
Per i tubi di adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, industriale e per fognatura, 
dovranno essere garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985. 
 
 
Art. 27 - MATERIALI PER IMPIANTI IDRICO-SANITARI 
 
Tutti i materiali, le componenti, gli accessori, le apparecchiature componenti gli impianti 
dovranno essere conformi alla normativa vigente e nello specifico a tutte le norme UNI. 
Sarà sempre possibile prelevare sui materiali approvvigionati in cantiere, campioni da 
sottoporre a prove e controlli da eseguirsi in laboratori di prova ufficiali, a spese 
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dell'Appaltatore e nel numero che l'Amministrazione e la D.L. riterranno necessario, allo 
scopo di accertare se le caratteristiche dei materiali rispondano a quelle prescritte. 
L'esecuzione di tali prove dovrà rispettare la normativa UNI.  L'Appaltatore si impegnerà ad 
allontanare dal cantiere tutti quei materiali riscontrati non idonei a seguito degli 
accertamenti eseguiti, anche se già posti in opera. 
Tubi e raccorderia - I tubi in acciaio, saldati o senza saldatura, la loro zincatura, dovranno 
sottostare alle prove prescritte oltre che alle norme UNI di riferimento (UNI 3824, 5754). 
I raccordi saldati e non saldati saranno di ghisa malleabile, forniti grezzi o zincati, dovranno 
rispondere alle grandezze dimensionali definite dalle norme UNI 5192 e 5212. 
I tubi in PVC dovranno corrispondere quanto stabilito nelle norme UNI 5443, 5444.  
I tubi di rame saranno della serie A UNI 6597, oppure B UNI 6597. 
Qualità del rame (Cu DHP UNI 549), dimensioni e spessore saranno rigorosamente 
conformi alle citata normativa UNI. 
Contatori - Dovranno essere costruiti con materiali idonei e possedere ottime 
caratteristiche riguardo alla loro resistenza meccanica e strutturale. 
I contatori per acqua fredda potranno essere a turbina o a mulinello e faranno riferimento 
alla seguente normativa UNI: 
− �definizioni e prove UNI 1075, 1077; 
− �dimensioni e quadranti UNI 1064, 1067; raccordi sulla tubazione UNI 1073,1074, 2223, 
2229. 
I contatori per acqua calda avranno caratteristiche simili a quelli per acqua fredda, ma i 
materiali impiegati dovranno essere inalterabili per temperature sino a 100°C. 
Rubinetti e valvole - Rubinetterie, accessori, valvole, dovranno essere conformi alla  
normativa UNI di riferimento. In ogni caso dovranno avere in posizione di chiusura una 
resistenza alla pressione statica non inferiore alle 15 atm, mentre in posizione di apertura 
completa, sotto carico di 0,5 atm, dovranno assicurare una portata minima di 5 lt al minuto. 
Per le prove di collaudo si farà riferimento alle norme UNI 6884 e 7125. Per le prove di 
aderenza dei riporti galvanici e per il cromo duro alle norme UNI 6405-69P e UNI 5344-64, 
per gli spessori alla norme UNI 6163-68. 
Apparecchi igienico-sanitari - Tutti gli apparecchi, prodotti e finiti per uso idraulico-
sanitario in materiale ceramico, metallico o plastico, dovranno essere conformi alle norme 
UNI. 
Sono ammessi gli apparecchi in materiale ceramico se di prima scelta in porcellana dura 
(vitreous-china) o grès porcellanato (fire clay) secondo le definizioni UNI 4542. Dovranno 
essere altresì conformi alla normativa per quanto concerne i requisiti di collaudo e di 
accettazione. Norme UNI 4543 per il materiale ceramico; norme UNI 5712-18, UNI 6722-
25, UNI 7273 per gli smalti; norme UNI 6900 per gli acciai speciali. 
 
 
MODI DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORI E ORDINE DA TENERSI 
NELL’ANDAMENTO DELLE OPERE 
 
 
Art. 28 - IMPIANTI TECNICI – GENERALITÀ 
 
Prima di dare inizio alla messa in opera di qualsiasi tipo di impianto (termico, idrico, 
elettrico, antincendio ecc.) in modo da rifunzionalizzare edifici esistenti, sarà sempre 
opportuno procedere ad una attenta analisi del manufatto oggetto di intervento. 
Si dovrà valutare di volta in volta e caso per caso quali tipo di soluzioni saranno da adottare 
per rimettere in uso edifici dismessi, inserire impianti in edifici che mai li hanno posseduti, 
procedere a parziali o completi rifacimenti degli stessi, procedere a ripristini di impianti fermi 
da tempo o non più conformi alla vigente normativa. 
A tal fine sarà indispensabile dotarsi di un preciso rilievo geometrico e materico dell'edificio 
sul quale andranno riportati con precisione tutti gli impianti esistenti, la loro collocazione, la 
loro tipologia, il tipo di distribuzione, di alimentazione ecc. 
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Sarà altresì opportuno evidenziare sulle tavole tutti quei vani esistenti in grado di contenere 
ed  accogliere gli eventuali nuovi impianti, quali potrebbero e sere canne fumarie dismesse, 
cavedi, asole, intercapedini, doppi muri, cunicoli, vespai, scarichi, pozzi ecc. 
Su queste basi si potrà procedere alla progettazione dei nuovi impianti che dovranno 
pertanto essere il più possibile indipendenti dall'edificio esistente evitando inserimenti sotto-
traccia, riducendo al minimo interventi di demolizione, rotture, disfacimenti anche parziali. 
Si cercherà di optare, dove possibile, per la conservazione degli impianti esistenti, 
procedendo alla loro messa a norma o al loro potenziamento sfruttando le linee di 
distribuzione esistenti. 
Si potranno realizzare soluzioni "a vista" utilizzando canali, tubi e tubazioni a norma di 
legge, che potranno eventualmente essere inseriti in canale attrezzate, oggetti di arredo, 
volumi tecnici realizzati in modo indipendente rispetto all'edificio. 
In ogni caso l'Appaltatore dovrà in prima istanza sempre fare riferimento alle indicazioni 
progettuali, sottoporrà quindi alla D.L. almeno 30 giorni prima dell'esecuzione dell'impianto 
il progetto esecutivo nell'ottica sopra descritta, concorderà eventualmente con essa 
soluzioni ed accorgimenti particolari e se del caso con gli organi preposti alla tutela del 
bene oggetto di intervento. 
 
 
Art. 28.1 - Impianto idrico-sanitario 
 
La realizzazione dell'impianto idrosanitario dovrà essere conforme alle prescrizioni 
progettuali, di contratto e di capitolato con la scrupolosa osservanza delle leggi, circolari, 
norme e disposizioni nazionali e locali, vigenti all'atto dell'esecuzione. 
Per la realizzazione dell'impianto idrosanitario, l'Appaltatore dovrà presentare, almeno 30 
giorni prima dell'esecuzione dell'impianto, il progetto esecutivo dello stesso, in duplice copia 
redatto da un Ingegnere, da un Architetto o da un Perito del settore. Il progetto esecutivo 
sarà corredato da una relazione illustrativa, dal calcolo delle portate e dei diametri delle 
tubazioni di scarico, di distribuzione e di ventilazione e dai disegni particolareggiati di tutti i 
dettagli costruttivi. 
Contemporaneamente l'Appaltatore dovrà sottoporre alla Direzione dei Lavori la 
campionatura di tutti i componenti degli impianti al fine di ottenere preventiva accettazione 
del progetto; resta comunque stabilito che la suddetta accettazione non pregiudica i diritti 
che l'Amministrazione appaltante si riserva in sede di collaudo. 
Le tubazioni dell'impianto idrico sanitario dovranno avere i requisiti e dovranno essere 
poste in opera come descritto ai relativi articoli del presente capitolato. 
In generale tutti i nuovi impianti dovranno essere installati nel pieno rispetto dell'edificio, 
evitando accuratamente impianti sottotraccia, rotture e demolizioni; optando, dove 
possibile, per soluzioni «a vista», utilizzando canaline attrezzate, tubi, canali, realizzate su 
disegno o di produzione.  
Sarà inoltre possibile utilizzare e sfruttare per i passaggi verticali canne fumarie, camini, 
piccoli vani, asole, androni e cavedi esistenti; per i passaggi orizzontali, sottotetti, pavimenti 
sopraelevati, vespai, intercapedini, zoccolini, soglie e pavimenti facilmente rimovibili e 
riposizionabili.   Potranno infine realizzarsi oggetti di arredo progettati ad hoc in grado di 
contenere e/o distribuire parti e porzioni di impianto. 
L'Appaltatore, inoltre, dovrà sostenere gli oneri derivanti dai lavori per la realizzazione di 
eventuali tracce e incassature nei muri (che si realizzeranno solo dietro precise indicazioni 
della D.L) e in altre strutture dell'impianto , di sterro, reinterro, taglio nonché le conseguenti 
riprese di murature, intonacatura, tinteggiatura, pavimentazione e la reinstallazione di 
zoccoli, pavimenti soglie, e il montaggio di tubazioni e canali. 
Prima della chiusura delle tracce, cunicoli o cavedi impraticabili e dell'esecuzione di 
pavimenti, intonaci, rivestimenti, coibentazioni, verniciature, dovrà essere effettuata la 
prova idraulica dell'impianto con pressione non inferiore a 1,5-2 volte quella di esercizio 
mantenuta costante ininterrottamente per almeno 24 ore. Durante la prova idraulica 
dovranno ispezionarsi le tubazioni e i giunti e nel caso si verificassero perdite o altri 
inconvenienti sarà indispensabile procedere alle riparazioni e ripetere nuovamente la prova 
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idraulica. Le spese per la prova idraulica saranno a cura dell'Appaltatore, e il Direttore dei 
lavori redigerà un regolare verbale sulla prova eseguita in contraddittorio con l'Appaltatore 
stesso. Se la prova darà esito positivo, nel verbale sarà dichiarato accettato il tratto di 
tubazione provato e dopo i trattamenti protettivi e di identificazione si potrà procedere con i 
lavori di rinterro dei cavi e/o di chiusura delle tracce e/o dei cavedi. Oltre alla suddetta 
prova di tenuta idraulica della rete di distribuzione, di seguito dettagliatamente si elencano 
tutte le verifiche e le prove a cui dovrà essere sottoposto l'impianto idrico per l'emissione 
del certificato di collaudo da parte del Direttore dei lavori: 
− �prova di tenuta idraulica rete antincendio; 
− �prova di tenuta rete gas; 
− �prova di portata rete acqua fredda; 
− �verifica della circolazione della rete acqua fredda; 
− �prova di portata rete acqua calda; 
− �prova di efficienza della rete di ventilazione secondaria; 
− �livelli di rumore ammissibili. 
I prezzi di elenco saranno comprensivi di tutto quanto necessario per dare l'impianto 
completo e funzionante a perfetta regola d'arte. 
In ogni modo l'impianto dovrà comprendere la fornitura e posa in opera delle caldaie per la 
produzione del calore, di eventuali dispositivi di alimentazione e trasformazione, di tutti gli 
accessori (saracinesche, valvole, rubinetti, mantelli di copertura ed isolamento ecc.), delle 
condutture per l'adduzione dell'acqua alle caldaie, di tutte le restanti condutture e tubazioni 
complete dei pezzi di raccordo e congiunzione, dei rivestimenti con materiali coibenti nei 
locali non riscaldati e/o nelle intercapedini esterne, dei corpi scaldanti completi di ogni 
accessorio, delle protezioni delle condutture tramite adatta verniciatura (vernici bituminose, 
vernici anticorrosive, fasce in fibra di vetro bituminoso, fasce paraffinate in resine sintetiche) 
delle apparecchiature elettriche di servizio, degli apparecchi igienico-sanitari e delle 
rubinetterie. 
L'Appaltatore, fino all'approvazione del collaudo da parte dell'Amministrazione appaltante è 
ritenuto responsabile della funzionalità e integrità dell'impianto ed è, quindi, obbligato, se 
necessario, ad effettuare sostituzioni, riparazioni, reintegri qualora se ne presentasse 
l'esigenza. 
La sistemazione in loco degli apparecchi sanitari, delle rubinetterie, dei vari accessori dovrà 
essere realizzata in modo da assicurare l'accessibilità e la mobilità anche in funzione di 
successivi ed eventuali interventi di manutenzione e/o sostituzione. La disposizione degli 
apparecchi a pavimento quali bidet e vasi dovrà essere eseguita con viti in ottone cromato 
o in acciaio inossidabile su tasselli senza l'impiego di qualsiasi tipo di malta. 
Gli apparecchi igienico-sanitari e le rubinetterie dovranno avere i requisiti di cui all'art. C/13 
del presente disciplinare. 
Le portate e i diametri delle tubazioni di alimentazioni e delle rubinetterie, in funzione del 
tipo di apparecchio, di norma non dovranno essere inferiori a quelli riportati nella tabella a 
pagina seguente . 
La pressione di esercizio, in ogni punto della rete, non dovrà essere inferiore a 5 atmosfere; 
pressioni di poco inferiori potranno essere tollerate solo in casi eccezionali e per brevi 
intervalli. 
Ogni apparecchio sanitario dovrà essere dotato di apposito sifone avente medesimo 
diametro della piletta con la quale sarà collegato. Per consentire uno svuotamento rapido 
dei relativi apparecchi la piletta e il 12 sifone avranno diametro opportuno. 
L'Appaltatore, entro 30 giorni dall'ultimazione dell'impianto deve presentare duplice copia 
dei designi quotati di tutta la rete e di ogni altro particolare atto a documentare con 
esattezza tutto l'impianto. 
 

APPARECCHI Diametro Diametro Portata 
(pollici) (mm) litri /secondo 

Vaso con cassetta 3/8 11.0 10 
Vaso con rubinetto  

a passo rapido 
3/8 11.0 10 
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Lavabo 3/8 11.0 10 
Bidet 3/8 11.0 10 

Doccia 1/2 16.0 10 
Vasca da bagno 1/2 16.0 20 
Lavello da cucina 1/2 16.0 20 

Lavastroviglie -Lavatrice 1/2 16.0 20 
Idrante ½ -34 16.0 – 20.0 0.40 - 0.60 

 
 
Art. 28.2 – Impianto antincendio  
 
La rete idrica deve garantire  la massima affidabilità in ogni momento e richiedere 
l'esecuzione di manovre relativamente semplici per la sua attivazione. 
Lungo la rete, in posizione opportuna ed indicata nei disegni di progetto, vengono 
predisposti degli idranti a cui sono collegate una o più tubazioni flessibili, impermeabili e 
dotate alle estremità di lance con bocchello. 
Gli idranti debbono essere segnalati e  liberi da ogni ostacolo per un utilizzo immediato. 
La cassetta se incassata deve essere in lamiera verniciato grigio, con sportello in alluminio 
senza vetro. 
Se esterna deve essere o in lamiera zincata verniciata di rosso o in PVC anti urto, a spigoli 
arrotondati e parte frontale in trasparente di plexiglas segnato con taglio . 
Il rubinetto  e raccordi UNI , tutti in ottone,  avrà diametro 1” ½  se alimenta un idrante UNI 
45 e 2” se alimenta un idrante UNI 70 .  
Le  cassette avranno le dimensioni seguenti: 
 

UNI Lungh. Tubo Dimensioni Cassetta 
45 10 58 x 37 x 18 
45 15 58 x 37 x 18 
45 20 58 x 37 x 18 
45 25 65 x 45 x 23 
45 30 65 x 45 x 23 

 
UNI Lungh. Tubo Dimensioni Cassetta 
70 10 65 x 45 x 23 

70 15 65 x 45 x 23 

70 20 65 x 45 x 23 

70 25 65 x 45 x 23 

70 30 65 x 45 x 23 

 
Il tubo  nylon gommato dovrà resistere a prove di scoppio a 40 Atm  e prove di esercizio a 
16 atm  della lunghezza di 25 mt. . 
Lancia antincendio a getto multiplo certificata a norma UNI EN 671-2. 
Corpo e ugello in ottone, guarnizione in gomma sintetica, cono  in MOPLEN antiurto con 
rivestimento anti-scivolamento. 
Funzionamento tramite una valvola a s fera dotata di dispositivo  che produce un largo 
getto di acqua frazionata. 
La lancia e' insensibile alla presenza di corpi estranei in quanto viene lavata 
automaticamente. 
In posizione di getto pieno e' garantito un passaggio laminare e omogeneo. 
 
 
Art. 28.3 – Impianto di riscaldamento 
 
L'impianto di riscaldamento dovrà essere realizzato nel rispetto delle prescrizioni 
progettuali, di Contratto e di Capitolato, e con la scrupolosa osservanza delle leggi, decreti, 
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circolari, norme e disposizioni nazionali e locali, vigenti all'atto dell'esecuzione dell'impianto 
stesso. 
L'appaltatore per la realizzazione dell'impianto di riscaldamento è tenuto a presentare, non 
meno di 30 giorni prima dell'esecuzione dell'impianto, eventuali modifiche al progetto 
esecutivo che si rendessero necessarie per la corretta realizzazione dell’impianto, in doppia 
copia e redatto da un ingegnere, da un architetto o da un perito del ramo; dette modifiche 
dovranno essere complete di relazione illustrativa, di calcoli e di disegni particolareggiati 
con l'indicazione di tutti i dettagli costruttivi. 
Tutti i materiali che saranno impiegati dovranno: 
- per quelli che ne sono ammessi, essere contraddistinti dal marchio dell'Istituto Italiano 

del Marchio di Qualità (I.M.Q.); 
- per quelli che non ne sono ammessi, essere scelti tra le produzioni delle migliori ditte e 

sottoposti in almeno tre esemplari alla D.L. che si riserva la facoltà di scelta. 
Un campionarlo dei materiali proposti ed approvati per l'installazione dovrà essere tenuto in 
cantiere a disposizione per eventuali controlli e confronti da eseguirsi in corso d'opera.  
Contemporaneamente alla presentazione del progetto l'Appaltatore è tenuto a produrre la 
campionatura di tutti i componenti degli impianti per la preventiva accettazione da parte 
della D.L.;  resta, comunque, stabilito che l'accettazione dei campioni, da parte della D.L., 
non pregiudica i diritti che l'Amministrazione si riserva in sede di collaudo. 
Le tubazioni dell'impianto di riscaldamento ad acqua calda dei tipi prescritti dovranno avere 
i requisiti e saranno poste in opera con le modalità di cui ai relativi articoli del presente 
Capitolato Speciale e dovranno, altresì, essere collocate non in vista e, qualora non fosse 
possibile l'incasso nella muratura, dovranno essere realizzati appositi cavedi, asole, oggetti 
di arredo, a cura e spese dell'Appaltatore. 
Nel caso di impianto di riscaldamento ad acqua calda, prima della chiusura delle tracce e 
dell'esecuzione dei pavimenti, intonaci e rivestimenti, dovrà essere effettuata la prova 
idraulica dell'impianto con pressione non inferiore a due volte quella di esercizio mantenuta 
costante per almeno 24 ore continue. 
Durante la prova idraulica dovranno ispezionarsi accuratamente le tubazioni ed i giunti e 
qualora si verificassero perdite od altri inconvenienti si dovrà procedere alle necessarie 
riparazioni e ripetere nuovamente la prova interrotta. La prova idraulica sarà eseguita a 
cura e spese dell'Appaltatore ed il D.L. redigerà un regolare verbale in contraddittorio con 
l'Appaltatore stesso; se la prova avrà dato esito positivo, nel verbale si dichiarerà accettato 
il tratto di tubazione provato e dopo i trattamenti protettivi e di identificazione, si procederà 
al rinterro dei cavi e/o alla chiusura delle tracce e/o dei canali. 
I prezzi di elenco comprendono tutto quanto necessario (fornitura, opera prestazione ecc.) 
per dare l'impianto completo e funzionante a perfetta regola d'arte. L'Appaltatore così come 
previsto dal presente Capitolato Speciale d'Appalto, fino all'approvazione del collaudo da 
parte della stazione Appaltante è ritenuto responsabile della perfetta integrità e funzionalità 
dell'impianto stesso. 
Per il calcolo della potenza degli impianti, per il dimensionamento degli apparecchi e delle 
apparecchiature, dovrà farsi riferimento alle prescrizioni seguenti: 
- per minimo invernale dovrà essere considerata la temperatura di gradi centigradi –10  

(est.) 
- per massimo estivo dovrà essere considerata la temperatura di gradi centigradi +32 

(est.) 
- �la temperatura interna dei locali dovrà essere assunta pari al valore di gradi centigradi 

+/20 per il periodo invernale, ed al valore di gradi centigradi +25/27 per il periodo 
estivo. 
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Art. 28.4– Impianto rilevazione fumi e gas 
 
Il sistema dovrà includere, non limitatamente, una centrale, dei dispositivi periferici di 
rivelazione e segnalazione incendio, tubazioni e cavi secondo le normative vigenti, e gli 
accessori necessari per fornire un sistema completamente operativo. 
Gli scopi che un impianto automatico di rivelazione incendi deve assicurare sono: 
- rilevare un principio di incendio; 
- segnalare gli allarmi sia all'interno delle aree protette che sulla centrale e sui dispositivi 

di visualizzazione del sistema di supervisione dedicato alla rivelazione incendio; 
- azionare i comandi delle apparecchiature di supporto all'intervento di emergenza; 
- attivare dispositivi relativi ad altri sottosistemi (impianto elettrico, sistema di gestione 

delle uscite di sicurezza, ecc.); 
- In caso di anomalia  dovra segnalare il guasto  mediante  linea telefonica dedicata  ad 

autorità di vigilanza 
- gestire tutte le apparecchiature in termini di efficienza e manutenzione, segnalando 

eventuali anomalie o disservizi. 
L’impianto di rivelazione fumi coprirà l’intero edificio e sarà composto in prevalenza di 
rivelatori ottici di fumo. 
L’area dovrà essere suddivisa in zone funzionali facenti capo ad una specifica centrale di 
rilevazione incendi. 
Detta centrale oltre che ad avere un funzionamento autonomo dovrà essere predisposta 
per potersi collegare, in modo seriale, ad un sistema di supervisione dedicato alla 
rivelazione incendio. 
Centrale di rivelazione incendi  
La centrale di rivelazione incendi dovrà essere a microprocessore e conforme alle 
normative EN54.2 e EN54.4 
La centrale sarà costituita da  loop ognuno dei quali capaci di gestire  moduli di ingresso, 
uscita e pulsanti manuali di allarme incendio.  
La centrale dovrà essere dotata di display LCD retroilluminato e di una tastiera a 
membrana con tasti funzione 
Sarà fornita con alimentatore standard 24 Vcc (1,8 A) e caricabatterie da 24 Vcc - 0,8 Amp 
per batterie al piombo sigillate fino a 17 Ah. 
La centrale dovrà essere equipaggiata con interfacce seriali per collegare eventuali 
stampante remota e pannelli ripetitori, deve poter essere utilizzata anche per il 
collegamento ad un PC. 
Modulo di ingresso 
I moduli d’ingresso, devono essere adatti al collegamento su linea ad indirizzo bifilare, 
dotati di circuito di identificazione attraverso l’assegnazione dell'indirizzo per mezzo di due 
interruttori rotativi. 
I moduli d’ingresso permettono di raccogliere le segnalazioni provenienti da sistemi diversi 
e di riportarle in un loop di rivelazioni incendio per poi essere gestiti. 
I moduli devono essere dotati di un LED a luce rossa fissa di allarme  che lampeggerà in 
condizione normale, indicando il corretto funzionamento del modulo e la regolare 
comunicazione con la centrale. 
Dovrà essere inoltre possibile controllare la regolare efficienza del modulo tramite un 
dispositivo di prova incorporato 
Modulo di uscita 
I moduli di uscita, devono essere adatti al collegamento su linea ad indirizzo bifilare, e 
dotati di circuito di identificazione attraverso l’assegnazione dell'indirizzo per mezzo di due 
interruttori rotativi. 
I moduli di uscita permettono di comandare delle attivazioni esterne a seguito di una certa 
segnalazione proveniente dal sistema in funzione della programmazione della centrale. 
Modulo di isolamento guasto 
Il modulo di isolamento deve essere adatto al collegamento su linea ad indirizzo bifiliare, 
dotato di circuito di identificazione attraverso l’assegnazione dell'indirizzo per mezzo di due 
interruttori rotativi. 
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Il modulo di isolamento guasti deve essere utilizzato per proteggere l'impianto da corto 
circuiti sulle linee, isolando la parte del circuito interessata. 
Rivelatore ottico di fumo analogico  
I rivelatori ottici di fumo analogici dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
Offrire caratteristiche di massima affidabilità e flessibilità in un contenitore a basso profilo. 
Essere progettati in conformità con le normative EN 54 ed alle principali normative 
internazionali. 
I vari tipi di sensori (ottico di fumo, ionico e termovelocimetrico) devono essere 
intercambiabili tra loro sulla stessa base di fissaggio. 
La camera di analisi deve essere costruita in modo tale da risultare insensibile ai flussi 
d'aria e protetta da un retino onde ridurre la contaminazione da polvere ed insetti. Il retino 
deve poter essere facilmente asportato per operazioni di pulizia o per sostituzione. 
Basi standard per rivelatori  
I rivelatori dovranno essere inseriti entro una base standard nella quale dovrà essere 
possibile inserire, rimuovere e sostituire differenti tipi di rivelatori.  
I punti di contatto del rivelatore dovranno essere progettati per garantire la sicurezza dello 
stesso ed assicurarne il contatto continuo anche durante l'esposizione a continue 
vibrazioni. 
Pulsanti manuali di allarme incendio  
I pulsanti di segnalazione manuale d'incendio devono essere per numero e ubicazione tali 
per cui, da ogni punto della zona controllata, il pulsante più vicino sia distante non più di 15 
m nelle attività con rischio d'incendio elevato e non più di 30 m nelle attività con rischio 
d'incendio basso o medio. 
Deve inoltre essere installato un pulsante di segnalazione manuale d'incendio in 
corrispondenza di tutte le uscite di sicurezza ed un cartello UNI 7546-16 per ogni pulsante 
di segnalazione manuale d'incendio. 
L'altezza di installazione dal pavimento del pulsante manuale deve essere compresa tra 1 
m e 1,6 m. 
I pulsanti devono essere ubicati in posizione facilmente visibile (mai dietro porte o 
sporgenze), ma protetti dall'azionamento accidentale. 
Un guasto o l'esclusione dei rivelatori automatici, non deve mettere fuori servizio il sistema 
di segnalazione manuale: questo significa, negli impianti ad indirizzamento collettivo, che i 
pulsanti devono essere sottesi ad un loop dedicato.  
Il pulsante di allarme manuale dovrà essere elettricamente compatibile con i rivelatori 
automatici in modo che possa essere collegato sulla stessa linea seriale dei rivelatori. 
Il pulsante dovrà essere a singola azione (dopo la rottura dell’apposito sportellino in plastica 
trasparente verrà generato automaticamente un allarme in centrale). 
Il pulsante manuale, a rottura di apposito sportellino in plastica trasparente, sarà dotato di 
led di segnalazione di avvenuto azionamento, sarà contenuto in contenitore plastico di 
colore rosso e sarà adatto per il montaggio a vista. 
Dovrà essere possibile effettuare il test senza rompere l’apposito sportellino in plastica 
trasparente o rimuovere il coperchio, mentre l'eventuale ripristino dovrà avvenire solo 
mediante l'utilizzo di un apposito attrezzo, in quanto il pulsante dovrà essere provvisto di 
dispositivo di automantenimento. 
Il pulsante dovrà contenere un modulo destinato all'identificazione  singola dello stesso.  
Il pulsante dovrà essere installato in prossimità delle uscite di sicurezza; il suo azionamento 
provocherà oltre all'invio di un allarme presso la centrale operativa, l'avvio delle procedure 
di evacuazione dello stabile. 
Allertamento ottico / acustico  
I dispositivi di allarme ottico-acustico dovranno essere posizionati in conformità alle vigenti 
normative in materia di prevenzione incendi e delle normative CEI, UNI, Comunitarie che 
regolano la materia. 
I dispositivi di allarme sono costituiti da pannelli luminosi con la scritta "Allarme incendio" e 
da una sirena elettrica incorporata.  
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La nuova norma ha precisato che la pressione acustica percepita deve essere compresa 
tra 65 dB e 120 dB; in ogni caso il livello di pressione sonora deve essere almeno 5 dB al di 
sopra del rumore ambientale. 
Negli ambienti dove è previsto che gli occupanti dormano (alberghi, ospedali,ecc.) la 
pressione sonora alla testata dei letti deve essere almeno 75 dB. 
In sostituzione od integrazione dei dispositivi di allarme acustico, secondo la nuova norma, 
possono essere utilizzati sistemi di allarme con messaggi vocali in modo da avvisare del 
pericolo e favorire l'evacuazione delle persone. 
La UNI 9795 edizione gennaio 2010 richiede per tutto il sistema di rivelazione incendi 
condutture sia a bassa emissione di fumi, gas tossici e corrosivi (cavi LSOH) che resistenti 
al fuoco per 30 minuti.  
 
 
Art. 28.5 – Impianto elettrico di sicurezza 
 
L'alimentazione di sicurezza deve essere automatica ad interruzione breve (� 0,5 s) per gli 
impianti di rivelazione, allarme e illuminazione; ad interruzione media (� 15 s) per ascensori 
antincendio e impianti idrici antincendio. 
Il dispositivo di carica degli accumulatori deve essere di tipo automatico e tale da 
consentire la ricarica completa entro 12 ore. 
L'autonomia dei l'alimentazione di sicurezza deve consentire lo svolgimento in sicurezza 
dei soccorso e dello spegnimento per il tempo necessario; in ogni caso l'autonomia minima 
viene stabilita per ogni impianto come segue: 
- rivelazione e allarme: 30 minuti; 
- illuminazione di sicurezza: 1 ora; 
- ascensori antincendio: 1 ora; 
- impianti idrici antincendio: 1 ora. 
L'installazione dei gruppi elettrogeni deve essere conforme alle regole tecniche vigenti. 
L'impianto di illuminazione di sicurezza deve assicurare un livello di illuminazione non 
inferiore a 5 lux ad un metro di altezza dal piano di calpestio lungo le vie di uscita, e non 
inferiore a lux 2 negli altri ambienti accessibili al pubblico. 
Sono ammesse singole lampade con alimentazione autonoma purché  assicurino il 
funzionamento per almeno 1 ora. 
 
Segnaletica di sicurezza 
Si applicano le vigenti disposizioni sulla segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzate 
alla sicurezza antincendio, di cui al decreto dei Presidente della Repubblica 8 giugno 1982, 
n. 524 (Gazzetta Ufficiale n. 218 dei 10 agosto 1982) nonché le prescrizioni di cui alla 
direttiva 92/58/CEE dei 24 giugno 1992. 
In particolare sulle porte delle uscite di sicurezza deve essere installata una segnaletica di 
tipo luminoso, mantenuta sempre accesa durante l'esercizio dell'attività, ed inoltre 
alimentata in emergenza. 
In particolare la cartellonistica deve indicare: 
- le porte delle uscite di sicurezza; 
- i percorsi per i] raggiungimento delle uscite di sicurezza; 
- l'ubicazione dei mezzi fissi e portatili di estinzione incendi. 
Alle attività a rischio specifico annesse ai locali, inoltre, si applicano le disposizioni sulla 
cartellonistica di sicurezza contenute nelle relative normative 
 
Lampade emergenza 
Sono apparecchi per illuminazione di emergenza  “intelligenti “ dotati di sistema di 
autodiagnosi, in grado di effettuare un controllo periodico automatico ed autonomo dello 
stato  di efficienza.  
Un  apposito LED indica lo  stato di efficienza dell’apparecchio  la colorazione del led  
indica lo stato di funzionamento dell’apparecchio. 
La batteria tampone  garantisce un tempo di funzionamento minimo di 30 minuti. 
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Le lampade sono del tipo SE non permanenti il loro intervento interviene solamente quando 
manca tensione al quadro generale di zona. 
 
Lampade emergenza con pittogramma 
Sono apparecchi per illuminazione di emergenza  “intelligenti “ dotati di sistema di 
autodiagnosi, in grado di effettuare un controllo periodico automatico ed autonomo dello 
stato  di efficienza.  
Un  apposito LED indica lo  stato di efficienza dell’apparecchio  la colorazione del led  
indica lo stato di funzionamento dell’apparecchio. 
La batteria tampone  garantisce un tempo di funzionamento minimo di 30 minuti. 
Le lampade sono del tipo SA permanenti sno apparecchi sempre accesi  con pittogramma 
retroilluminato indicante le uscite di sicurezza. 
 
Impianto di allarme sulle varie uscite. 
Il sistema dovrà includere, una centrale, dei dispositivi periferici di rivelazione e 
segnalazione delle porte aperte. 
Su ogni porta  si dovrà applicare un dispositivo  magnetico  per la segnalazione che la porta 
è stata aperta. Il dispositivo sarà collegato ad una centrale  sita in portineria avente la 
possibilità di poter  escludere od includere le varie uscite .  
Quando una porta verrà aperta  un apposito segnale avviserà la portineria  di porta aperta. 
 
 
Art. 28.6 – Impianto di illuminazione parti comuni 
 
Vista la carenza di illuminazione nelle parti comuni ed in particolare  nell’entrata  in quanto 
con i nuovi lavori di segregazione  delle  scale  si è tolta una parte di illuminazione 
proveniente dalla finestre. 
Si rende quindi necessario un ampliamento della illuminazione  con plafoniere per lampade 
fluorescenti 2x58 W ottica lamellare. Comandate da vari pulsanti dislocati come da disegno 
allegato. 
Nei luoghi all’esterno si adottano plafoniere per lampade fluorescenti  2x36W  con grado di 
protezione IP65 
Nei nuovi locali si adottano plafoniere per lampade fluorescenti 2x36 W . 
Nei luoghi dove  vengono sostituite le porte, e si adottano porte con apertura a V si 
mantengono possibilmente gli impianti esistenti, all’occorrenza di modificano i punti 
comando  solamente avvisando la direzione lavori. 
Ci sono infine da collegare n. 2 montascale il forno elettrico  per la cottura della ceramica. 
 
Prove e Collaudi 
A impianto ultimato si dovrà provvedere alle verifiche di rispondenza alle prescrizioni 
particolari inserite nella descrizione tecnica ed in particolare modo alle Norme UNI 9795; 
Gli impianti devono essere realizzati a regola d'arte. (Sono da considerare eseguiti a regola 
d'arte gli impianti realizzati sulla base delle norme del Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI) 
secondo l'art. 2 della Legge 1 marzo 1968, n. 186). 
Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono corrispondere 
alle norme di legge e di regolamento vigenti alla data di presentazione del progetto ed in 
particolare essere conformi: 
- alle prescrizioni delle norme CEI;  
- alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda locale distributrice dell'energia 

elettrica; 
- alle prescrizioni dei VV.F. e delle autorità locali. 
 
 
 
 
 



68 

 

Art. 28.7 – Prescrizioni riguardanti i circuiti 
 
Cavi e conduttori: 
 
a) isolamento dei cavi: 
i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale 
verso terra e tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V (simbolo di designazione 
07). Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando devono essere adatti a tensioni 
nominali non inferiori a 300/500V (simbolo di designazione 05). Questi ultimi, se posati 
nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori, 
devono essere adatti alla tensione nominale maggiore; 
b) colori distintivi dei cavi: 
i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle 
colorazioni previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI-UNEL 00722-74 e 00712. In 
particolare, i conduttori di neutro e protezione devono essere contraddistinti, 
rispettivamente ed esclusivamente, con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. 
Per quanto riguarda i conduttori di fase, essi devono essere contraddistinti in modo univoco 
per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone; 
c) sezioni minime e cadute di tensione ammesse: 
le sezioni dei conduttori, calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza 
dei circuiti (affinché la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a 
vuoto), devono essere scelte tra quelle unificate. In ogni caso non devono essere superati i 
valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di 
unificazione CEI-UNEL 35024-70 e 35023-70. 
d) sezione minima dei conduttori neutri: 
la sezione dei conduttori di neutro non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti 
conduttori di fase nei circuiti monofase, qualunque sia la sezione dei conduttori e, nei 
circuiti polifase, quando la sezione dei conduttori di fase sia inferiore o uguale a 16 mm². 
Per conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mm², la sezione dei conduttori 
di neutro può essere ridotta alla metà di quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 
16 mm² (per conduttori in rame), purché siano soddisfatte le condizioni dell'art. 524.3 delle 
norme CEI 64-8 ed. 1994. 
e) sezione dei conduttori di terra e protezione: 
la sezione dei conduttori di protezione non deve essere inferiore al valore ottenuto con la 
formula: 

Sp = 
I2t
K  

dove: 
Sp = sezione del conduttore di protezione (mm²).  
I = valore efficace della corrente di guasto che può percorrere il 

conduttore di protezione per un guasto di impedenza trascurabile (A).  
t = tempo di intervento del dispositivo di protezione (s). 
K = coefficiente, il cui valore dipende dal materiale del conduttore di 

protezione, dall'isolamento e dalle temperature iniziali e finali. 
 I valori di K possono essere desunti dalle Tabelle 54B, 54C, 54D e 54E 

delle norme CEI 64-8/5. 
Le sezioni minime dei conduttori di protezione, in alternativa alla formula sopra riportata, 
possono essere desunte dalla Tabella seguente, tratta dalle norme CEI 64-8/5 art. 543.1.2, 
con le prescrizioni riportate negli articoli successivi delle stesse norme CEI 64-8/5 relative 
ai conduttori di protezione. 
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Sezione minima del conduttore di protezione 
 

 
SEZIONE DEL CONDUTTORE 

DI FASE CHE ALIMENTA 
LA MACCHINA O L’APPARECCHIO 

 
CONDUTTORE DI PROTEZIONE 

FACENTE PARTE DELLO STESSO 
CAVO O INFILATO NELLO STESSO 
TUBO DEL CONDUTTORE DI FASE 

 
CONDUTTORE DI PROTEZIONE 
NON FACENTE PARTE DELLO 

STESSO CAVO E NON INFILATO  
NELLO STESSO TUBO 

DEL CONDUTTORE DI FASE 
(mm2) (mm2) (mm2) 

minore o uguale a 16 sezione del conduttore di fase 
 (se protetto meccanicamente) 

(se non protetto meccanic.te) 
maggiore di 16  

e minoreo uguale a 35 16 16 

maggiore di 35 metà della sezione del conduttore di 
fase 

metà della sezione del conduttore di 
fase 

 
f) propagazione del fuoco lungo i cavi: 
i cavi in aria, installati individualmente, cioè distanziati tra loro di almeno 250 mm, devono 
rispondere alla prova di non propagazione del fuoco di cui alle norme CEI 20-35. 
Quando i cavi sono raggruppati in ambiente chiuso in cui sia da contenere il pericolo di 
propagazione di un eventuale incendio, essi devono avere i requisiti in conformità alle 
norme CEI 20-22; 
g) provvedimenti contro il fumo: 
allorché i cavi siano installati, in notevole quantità, in ambienti chiusi frequentati dal 
pubblico e di difficile e lenta evacuazione, si devono adottare sistemi di posa atti ad 
impedire il dilagare del fumo negli ambienti stessi o, in alternativa, si deve ricorrere 
all'impiego di cavi di bassa emissione di fumo secondo le norme CEI 20-37 e 20-38. 
h) problemi connessi allo sviluppo di gas tossici e corrosivi: 
qualora i cavi, in quantità rilevanti, siano installati in ambienti chiusi frequentati dal pubblico, 
oppure si trovino a coesistere in ambiente chiuso, con apparecchiature particolarmente 
vulnerabili da agenti corrosivi, deve essere tenuto presente il pericolo che i cavi stessi, 
bruciando, sviluppino gas tossici o corrosivi. 
Ove tale pericolo sussista, occorre fare ricorso all'impiego di cavi aventi la caratteristica di 
non sviluppare gas tossici o corrosivi ad alte temperature, secondo le norme CEI 20-37 e 
20-38. 
 
Canalizzazioni 
A meno che non si tratti di installazioni volanti, i conduttori devono essere sempre protetti e 
salvaguardati meccanicamente. 
Dette protezioni possono essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o 
cunicoli ricavati nella struttura edile, ecc. 
Negli impianti si devono rispettare le prescrizioni riportato qui di seguito. 
Tubi protettivi, percorso tubazioni, cassette di derivazione. 
Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi devono essere in 
materiale termoplastico serie leggera, per i percorsi sotto intonaco, in materiale 
termoplastico serie pesante, per gli attraversamenti a pavimento. 
Il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio 
circoscritto al fascio dei cavi in esso contenuti; il diametro del tubo deve essere 
sufficientemente grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con 
facilità e senza che ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque, il diametro 
interno non deve essere inferiore a 16 mm. 
Il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con 
minima pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve 
devono essere effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il tubo e non 
pregiudichino la sfilabilità dei cavi. 
Ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni 
derivazione da linea principale a secondaria e in ogni locale servito, la tubazione deve 
essere interrotta con cassette di derivazione. 
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Le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione, 
impiegando opportuni morsetti o morsettiere. Dette cassette devono essere costruite in 
modo che, nelle condizioni di installazione, non sia possibile introdurre corpi estranei; 
inoltre, deve risultare agevole la dispersione del calore in esse prodotto. Il coperchio delle 
cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo. 
I tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura 
centralizzati e le relative cassette di derivazione devono essere distinti per ogni montante. 
Qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici 
diversi, questi devono essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia 
è ammesso collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purché essi 
siano isolati per la tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di 
diaframmi, non amovibili, se non a mezzo di attrezzo, posti tra i morsetti destinati a serrare 
conduttori appartenenti a sistemi diversi. Il numero dei cavi che si possono introdurre nei 
tubi è indicato nelle Tabelle seguenti: 
 
Numero massimo di cavi da introdurre in tubi protettivi flessibili 
 

NUM. 1.05 2.05 4 6 10

1 16 16 16 16 16
2 16 20 20 25 32
3 16 20 25 32 32
4 20 20 25 32 32
5 20 25 25 32 40
6 20 25 32 32 40
7 20 25 32 32 40
8 25 32 32 40 50
9 25 32 32 40 50

Cavo 1 20 25 25 32 40
multipola
re PVC 2 32 40 50 50 63

3 40 50 50 63 -

1 20 25 25 32 40
2 40 40 50 63 63
3 40 50 50 63 -

bipolare

tripolare

CAVI
TIPO

Cavo unipolare 
PVA

(senza guaina)
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Numero massimo di cavi da introdurre in tubi protettivi rigidi 
 

NUM. 1.05 2.05 4 6 10

1 16 16 16 16 16
2 16 20 20 25 25
3 16 20 20 32 32
4 16 20 20 32 32
5 20 20 20 32 32
6 20 20 25 32 40
7 20 20 25 32 40
8 25 32 32 40 50
9 25 32 32 40 50

Cavo 1 16 20 20 25 32
Multipola
re PVC 2 32 40 40 50 -

3 40 40 50 50 -

1 16 20 25 25 32
2 32 40 40 50 -
3 40 50 50 - -

1 20 20 25 32 40
2 40 40 50 50 -
3 40 50 50 - -

Bipolare

Tripolare

quadripol
are

CAVI
TIPO

Cavo unipolare 
PVA

(senza guaina)

 
 
I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, che ospitano altre canalizzazioni, 
devono essere disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a 
sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc. È inoltre vietato 
collocare, nelle stesse incassature, montanti e colonne telefoniche o radiotelevisive. Nel 
vano degli ascensori o montacarichi non è consentita la messa in opera di conduttori o 
tubazioni di qualsiasi genere che non appartengano all'impianto dell'ascensore o del 
montacarichi stesso. 
 
Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, interrati 
Per l'interramento dei cavi elettrici, si dovrà procedere nel modo seguente: 
- sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa e privo di qualsiasi 

sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costituire un letto di sabbia di fiume, 
vagliata e lavata, o di cava, vagliata dello spessore di almeno 10 cm, sul quale si dovrà 
distendere il cavo (o i cavi), senza premere e senza farlo affondare artificialmente nella 
sabbia; 

- si dovrà, quindi, stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di 5 cm, 
in corrispondenza della generatrice superiore del cavo (o dei cavi); pertanto, lo 
spessore finale complessivo della sabbia dovrà risultare di almeno 15 cm più il 
diametro del cavo (quello maggiore, avendo più cavi); 

- sulla sabbia così posta in opera, si dovrà, infine, disporre una fila continua di mattoni 
pieni, bene accostati fra loro e con il lato maggiore disposto secondo l'andamento del 
cavo (o dei cavi), se questo avrà il diametro (o questi comporranno una striscia) non 
superiore a 5 cm o, al contrario, in senso trasversale (generalmente con più cavi); 

- sistemati i mattoni, si dovrà procedere al reinterro dello scavo, pigiando sino al limite 
del possibile e trasportando a rifiuto il materiale eccedente dall'iniziale scavo. 
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- Ovviamente, l'asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà, trovarsi in uno stesso 
piano verticale con l'asse della fila di mattoni. 

Per la profondità di posa sarà seguito il concetto di avere il cavo (o i cavi) posti 
sufficientemente al sicuro da possibili scavi di superficie per riparazione ai manti stradali o 
cunette eventualmente soprastanti, o movimenti di terra nei tratti a prato o giardino. 
La profondità di posa dovrà essere almeno 0,5 m, secondo le norme CEI 11-17 art. 2.3.11. 
 
Protezione contro i contatti indiretti 
Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili 
dell'impianto elettrico e degli apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione, ma che, 
per cedimento dell'isolamento principale o per altre cause accidentali, potrebbero trovarsi 
sotto tensione (masse). 
Per la protezione contro i contatti indiretti, ogni impianto elettrico utilizzatore, o 
raggruppamento di impianti contenuti in uno stesso complesso deve avere un proprio 
impianto di terra. 
A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche 
accessibili e altre tubazioni entranti, nonché tutte le masse metalliche accessibili, di 
notevole estensione, esistenti nell'area dell'impianto elettrico utilizzatore stesso. 
 
Protezione delle condutture elettriche 
I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti 
causate da sovraccarichi o da corto circuiti. 
La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni 
delle norme CEI 64-8 art. 433. 
In particolare, i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore 
o almeno uguale alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione della 
massima potenza da trasmettere in regime permanente). Gli interruttori automatici 
magnetotermici, da installare a loro protezione, devono avere una corrente nominale (In) 
compresa fra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la sua portata nominale (Iz) ed 
una corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz). 
In tutti i casi devono essere soddisfatte le seguenti relazioni: 

Ib ≤ In ≤ Iz  If ≤ 1,45 Iz 
La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate è automaticamente soddisfatta nel 
caso di impiego di interruttori automatici conformi alle norme CEI 23-3 e CEI 17-5. 
Gli interruttori automatici magnetotermici devono interrompere le correnti di corto circuito 
che possono verificarsi nell'impianto, in modo tale da garantire che, nel conduttore protetto, 
non si raggiungano temperature pericolose secondo la relazione: 

Iq ≤ I Ks2 
conforme alle norme CEI 64-8, art. 434.4. 
Essi devono avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito 
presunta nel punto di installazione. 
È tuttavia ammesso l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione 
inferiore, a condizione che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di 
interruzione. 
In questo caso le caratteristiche dei due dispositivi devono essere coordinate in modo che 
l'energia specifica I2t, che viene lasciata passare dal dispositivo a monte, non risulti 
superiore a quella che può essere sopportata, senza danno, dal dispositivo a valle e dalle 
condutture protette. 
 
Quadri di comando e distribuzione in materiale isolante 
Negli ambienti in cui il committente lo ritiene opportuno, al posto dei quadri in lamiera si 
dovranno installare quadri in materiale isolante. 
In questo caso, i quadri devono avere attitudine a non innescare l'incendio per 
riscaldamento eccessivo; comunque, i quadri non incassati devono avere una resistenza 
alla prova del filo incandescente non inferiore a 650° C. 
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I quadri devono essere composti da cassette isolanti con piastra portapparecchi estraibile, 
per consentire il cablaggio degli apparecchi in officina e devono essere disponibili con 
grado di protezione adeguato all'ambiente di installazione e comunque almeno IP 30; in 
questo caso il portello deve avere apertura a 180 gradi. 
Questi quadri devono essere conformi alle norme CEI 17-13. e consentire un'installazione 
del tipo a doppio isolamento. 
 
Quadri elettrici 
Ogni quadro elettrico deve essere composto da una scatola da incasso in materiale 
isolante, un supporto con profilato normalizzato per il fissaggio a scatto degli apparecchi da 
installare ed un coperchio con o senza portello. 
Le scatole di detti contenitori devono avere profondità e larghezza tali da consentire il 
passaggio di conduttori lateralmente, per l'alimentazione a monte degli automatici 
divisionari. 
I coperchi devono avere fissaggio a scatto, mentre quelli con portello devono avere il 
fissaggio a vite per una migliore tenuta. 
I quadri in materiale plastico devono avere attitudine a non innescare l'incendio in caso di 
riscaldamento eccessivo. 
I quadri elettrici devono essere adatti all'installazione delle apparecchiature descritte al par. 
3 dell'art. 10. 
 
Istruzioni per l'utente 
I quadri elettrici devono essere preferibilmente dotati di istruzioni semplici e facilmente 
accessibili, atte a dare all'utente informazioni sufficienti per il comando e l'identificazione 
delle apparecchiature, nonché ad individuare le cause di guasto elettrico. 
L'individuazione può essere effettuata tramite le stesse apparecchiature o un dispositivo 
separato. 
 
Prove dei materiali 
Il committente indica preventivamente eventuali prove da eseguirsi in fabbrica o presso 
laboratori specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto 
dell'appalto. 
In genere non saranno richieste prove per i materiali contrassegnati col Marchio Italiano di 
Qualità (IMQ) od equivalenti ai sensi della Legge 10 ottobre 1977, n. 791. 
 
Accettazione dei materiali 
I materiali dei quali sono stati richiesti campioni non potranno essere posti in opera che 
dopo l'accettazione da parte del committente. Questa dovrà dare il proprio responso entro 
sette giorni dalla presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui termini di 
consegna delle opere. 
Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso 
dei lavori si dovessero usare materiali non contemplati nel contratto. 
Si dovrà provvedere ad eliminare tutte le linee e/o condutture elettriche attualmente non più 
utilizzate e comunque alla realizzazione, fornitura, posa in opera e collegamento di tutto 
quanto previsto. 
Tutti gli impianti dovranno essere realizzati nel rispetto delle Norme e Leggi vigenti ed in 
particolare: 
 

CEI 17-13/1 Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per BT 
(quadri BT) - Parte I: Prescrizioni per apparecchiature di serie 
(AS) e non di serie (ANS). 
 

CEI 20-19 Cavi isolati in gomma con tensione nominale non superiore a 
450/750 V. 
 

CEI 20-20 Cavi isolati in polivinilcloruro con tensione nominale non superiore 
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